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Signor Mio . 



S Tentai à credere, che quelle Hifleflìoni / opra la Caufa del- 
la Cina , le quali veddi già portate nafcoftamente in_* 
giro mano fcritte da Giefuiti , come fi portano le Pafquinate_» 
da proceflo , foffero poi ufeite publicamente in ftampa di lor 
confenfo . Che fi trovi tra eflì qualche cervello frenetico , il 
qual fia capace d’ideare una Compofizione così sfrenata , fa- 
rebbe ofiinazione il negarlo , quando l’evidenza del fatto 
à baftanza il convince . Mà che l’accortezza de’ più verlàti 
ne’ maneggi politici delia Compagnia , fenza il cui configlio 
ed approvazione non farebbe comparfa in trionfo , fia caduta 
in errore tanto maflìccio di lafciar publicare colia ftampa_# 
una fcrittura da effer applaudita colle fifehiate , e regifirata 
come corpo di delitto nel criminale, à perpetua infamia dell’ 
Autore , e dell’Autorità , che l’appoggia , pareami affatto in- 
credibile . Se non che reftaiben preflo chiarito del vero , al- 
lorché feppi verderfi publicamente nella lor Cantina di Na- 
poli, degno ridotto da fpacciar la bella lfforietta di quefio 
Ciarlatano ; e fi fecero legger nel Refettorio del Seminario 
Romano , come un diftillato d’eloquenza , benché altro non_> 
fiano , che un mifcuglio di maledicenza , di propofizioni fcan- 
dalolè , e di maflìme efecrande . Voi , Signor mio , mi coman- 
date di dirvene il mio fentimento , con quel di più, che ri- 
guarda le cole di fatto in effe accennate . lo vi fodisfarò con 
alcune Confider anioni fvifeerate dalle J{ìfteffìoni fteffe, dandovi, 
ove il Riflelfivo mi chiami , le più fincere , e ficure notizie»* 
de’ fatti occorfì nella Cina intorno alle già dannate fuperfti- 
zioni . Mi protefto però di due colè ; la prima , che non pre- 
tendo di ipacciar la mia penna per bella , come vendon’i Gie- 
fuiti la loro , mà folamente per vera , il che non poffon far 
loro ; la feconda , che non intendo nel nominar la Compa- 
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gnia , ed i Gielùiti , parlar fc non di coloro , I quali per (ode- 
nere un difperato impegno , non Ja perdonano nè pur’alla-# 
Chiefa di Dio , non che al Cardinal di Toumon Legato , e 
Vifitatore Apoftolico nell’Oriente . Mi verghiamo alle cor- 
te, e vedete, fe m’appongo . 

' CONSIDERAZIONE I. ' 

C omincia l’Autore così la fua prima Rifleflìone : II pri- 
mo affetto , che nafee nel cuore di ogni buon Cattolico in 
queflagran caufa , è un fanto dcfiderio , e una certa pia inclinazio- 
ne , che le intenzioni dei Cineft we’ loro I{iti controverfi fieno vera- 
mente innocenti , e pojfano {lare infieme con la profeffìone della Fede 
Cattolica . Se quello affetto deve nafeer nel cuor d’ogni buon 
Cattolico , ne legue , che qualunque non avrà quello affetto , 
non farà buon Cattolico . Mà dico io , fe ogn’uno deve aver 
quello affetto , quello Tanto delìderio , quella pia inclinazio- 
ne , che l’intenzione de’ Cinefi nei Riti controverfi fu inno- 
cente , e portano Ilare infieme con la profeflìone della Reli- 
gion Cattolica; perche non dovrà fimilmente averlo rifpetto 
alla fornicazione , ed ali’ufura , mentre nella prima fi può aver 
una buona intenzione di moltiplicare il genere umano à bene- 
fìzio della Republica , ed à popolare il Cielo di Predellinati ; 
nella feconda d’accrefcere il peculio , per far limofina , ed 
ornar Tempii , ed Altari ? Se voi rifpondete , che quelle co- 
le fon’ efpreffamente vietate nel Decalogo , e perciò non v’è 
intenzione , per buona che fia , la quale porta renderle lecite ; 
Ed io vi replico, che lafuperllizionc, e l’idolatria fon parimen- 
te vietate in primo capite neH’iftelTo Decalogo ; Adunque-* 
con tutta la buona intenzione non poffono dar lecitamente 
infieme con la profelfione della Religion Cattolica . Onde il 
dire , che ogni buon Cattolico deve aver quell’affetto , che i 
Riti controverfi , per effer fatti con buona intenzione , porta- 
no lìar’infieme con la profeflìone della Religion Cattolica, fa- 
rà J’ifieflo col dire , che Ja fornicazione , e l’ufura fatte coru* 
buona intenzione portino dar lecitamente infieme con la Re- 
ligion 
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ligion Cattolica. J E fé mi volefte incalzare con V argomento, 
che non è così certo , e<Ter fuperftiziofi i Riti controverfi co- 
me lo è , che la fornicazione , e i’ ufura fiano intri nfecamen- 
te maliziolè ; io vi rifponderei , che dante la nota definizione 
fatta dal Vicario di Crido contro quedi Riti ( doppo la cui 
publicazione fon* ufcite le Hifleflìoni)è certifiimo di fede , che 
fono fuperdiziofi . 11 far nafcere dunque aderto un tal’ affetto 
nel cuore d’ ogni buon Cattolico, è l’ ideilo, che farlo diven- 
tar’ Eretico , con farli credere una propofizione ereticale. 
Non farebb’ ella un’ erefia il credere , che gl’ Ebrei averterò 
avuta un’ intenzione innocente , e perciò fodero immuni da 
colpa nel crocifigere il Nodro Signor Giesù Crido , perche 
predicava una nuova legge , che dimavan contraria alla Mo- 
làica ? Che i Romani fagrificando à Giove, b Mercurio, à Mar- 
te &c. operaffero lecitamente , perche credeflero doverfi loro 
quel culto come ad Eroi di beneficenza , di dottrina , e for- 
tezza ? Che i Maomettani venerando il Sepolcro del lo r fallo 
Profeta fiano innocenti , perche lo credono degno di quefta_* 
venerazione , per aver loro preferito le leggi di governare 
quella vada Monarchia ? Certamente querto è ben’ altro , che 
lcrivere a’ Gazzettieri d’OIanda per digredito delia Compa- 
gnia, comefupponcl’ Autore ( non sòcon che fondamento J 
offerii fatto da alcuni mal’ affetti all* ideila . Più todo dirà 
ogni fpafiìonato , che ciò fia un far diventare Olande!! li Sco- 
lari del Collegio Romano, e graduarli à Gazzettieri de’ Gie- 
fuiti con dettar loro quede propofizioni , e fervirfene, come 
fecero prima , che forte dampata , di Copidi à trafori verc__# 
queda egregia Compofizione , e didribuirla fubito à i lor di- 
voti . 

Mà fontite qued’ altro affetto , che il Ri Aedi vo mette in_» 
cuore à i fuoi Scolari i onde il J'olo foj petto , che pojfano ejfor mac- 
chiate di fuperfli^ione , e in corfeguen^a meritevoli d' ejfer condan- 
nate , con pericolo evidente della totale diflr unione della Fede in 
quei Hegni , deve portare una ferita al cuore di chiunque profejfa la 
Legge di Giesù Crijlo Redentore di tutto il Mondo . Convien qui 
di nuovo avvertire , che quede pie Xiflejfmi comparvero à lu- 
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ce molti meli doppo publicata la Definizione del Papa ; e per 
confeguenza doppo fmafcherati que’ Riti dalla mentita larva 
di politici , e civili , con cui per tant* anni s’ eran fatti córrer 
travediti per tutta l’ Europa : in una parola , doppo già con» 
dannati per idolatrici , e fuperftizioft . Ciò prefuppofto , io 
fon perfuafo , che chiunque giace in qualche peccato carnale 
( 1’ ifteflo può dirfi degl’ altri ) bramarebbe , che la fua fenfua- 
lità non folle macchiata di colpa , per poter darli bel tempo 
in quella vita , fenza pericolo di fcontario nell’ altra . Onde il 
folo Lfpctto di tal macchia , credo, che punga bene fpeffo il 
cuore di chiunque profeffa la Legge di Crifto , quando il pec- 
cato non 1’ abbia refo ancora infenfibile. Mà un tal affetto do- 
ve và in fine à parare 2 Non ad altro certamente , fe non à de- 
fiderare , che ’l peccato non fia peccato , e porta lecitamente-» 
commetterfi, à radicar maggiormente 1* affetto al peccato (lek 
fo . Vedete, che nuova dottrina è codellalche affetti produce 
ne’ peccatori! Vedete fe quella bella Teologia non È eco al 
Taftor Fido ove cantò . 

Se */ peccar * è sì dolce , 

E V non peccar sì neceffario , oh troppe 
Imperfetta natura , 

Che repugni à la Legge ! 

Oh troppo dura Legge , 

Che la natura offendi ! 

E quello è il zelo Tanto , quello è 1* amore , che dice il Ri- 
fleilivo , che deve averft da tutti verfo i nofìri Fratelli , e (ìenderft 
à quella Criflianità , quantunque lontana . S’ ha da defiderare , 
che doppo aver già JaChielà dichiarato , che que’ Riti fon’ 
idolatrici , non fian peccaminofi ; quafi che polla finalmente 
defiderarfi, che la fornicazione non fia peccato . E’ curiofa poi 
la ragione , per cui deve averfi quello fanto defidcrio , toc- 
cata in quelle parole : con pericolo evidente della total dijlru^gio- 
uè della Fede in que ’ /legni ; come fe lo llabilire un’ articolo del- 
la Legge di Crillo forte un dillrugger la Fede ; e poterti* la_# 

Re- 
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Religione («(filler Tema un’articolo della Legge;contro la de- 
finizione dell’ApoftoloS.Giacomo^tt/cwiw^Ke autem totam legem 
fervaverit , offendat autem in uno , faàus efi omnium rcus • Che-. J ac °k* 2 
voglion dir poi quelle parole : onde chiunque f ente internamente 
un certo ribecco , e una certa paura , che quei I{iti accufati ( farà 
errore di (lampa , in vece di condannati ) ritrovinfi innocenti , e 
pan di nuovo permeffi &c* (e non che la S. Chiefii hà errato nel 
giudizio , ed in tanti anni di matura difamina non hà faputo 
difeernere il vero dai falfo , il facro dal profano, il lecito dall* 
illecito ? Coflui certamente moftra d’efler poco buon Catto- 
lico , e non creder 1’ infallibilità del Vicario di Criflo nelle-, 
materie di Fede . 

CONSIDERAZIONE IL 

D I qui nafee l’ orrore , che concepisce ogni buon Catto- 
lico, e vero Figlio della Chielà Romana in legger la (èco- 
da Rifleffone^tWa quale inlègna l’Autore à ringraziar 1’ Aitia- 
mo della dichiarazione fatta dall’ Imperador della Cina , ve- 
nerata come un’Oracolo dalla Compagnia , e da alcuni po- 
chi del fuo partito , che i Riti condannati fon puramente civi- 
li • Ecco le fue parole: Quindi chiunque è v ero Figliuolo della» 

Chiefa Cattolica , e venendogli à notizia, che /’ Imperador e di quel- 
le "Provincia hà dichiarato , che quei R iti fono puramente civili : 
che il fentimento de Savii , e de Maejlri del Regno è fentpre (iato il 
medemoiche i loro libbri Canonici conferman lo ftejfo : che le Criftia- 
nità di quell 9 Imperio hanno giurato il medemo , e mandatene à Ro- 
ma le attefla^ioni : che quafi tutti i yefeovi , e Miffionarii fon dello 
ftejfo parere ; chiunque , dico > è vero Figlio della Chi e fa^dev e / enti- 
re un certo allargamento di cuore , che lo induca a innalzar le ma- 
ni al Cielo , e a lodarne , e benedirne Iddio • £ chiunque ne fentiffe 
interno rammarico , chiunque defideraffe nel fegreto dell 9 animo fno t 
che l 9 Imperadore aveffe mentito , che quelle Crift unità fojfero [per - 
giure t che tutti quei Miffionarij fojfero bugiardi , bramofo , che di 
ciò fe ne divolgajfe la fama per tutto ; Chiunque , d/Vo*, aveffe in fe 
tali defiderii > c molto pià chi li fignificajje colla voce , e co 9 fatti 
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/partendo àt al fine Libelli infami * e Fogli di [lampe mentite , c 
wo/fo pni parlandone da Tulpiti con \elo , che non può ejfer si non 
finto ; Coflui certamente farebbe indegno di Jlar nel grembo della-* 
no fra pietofa , e buona Madre la S. Cbiefa amorcroliffima verfo di 
tutti , ma [ingoiar mente rerfo i Rovelli Criftiani . Oflervate di 
grazia il fenfo intimo di sì fatto parlare • La Chiefa Romana 
da una parte Maeftra infallibile di verità , cui prefiede il Vica- 
rio di Cri Ilo Interprete veraciflimo della Divina Legge conte- 
nuta nel Vecchio, e Nuovo Tellamenco,doppo aver difamina- 
ta per lo fpazio di dieci anni la controverfia de i Riti Cinefi , 

. con tutte le dichiarazioni dell’ Imperadore , de i Letterati , de 
i Miflìonarj Giefuiti , ed altri pochi lor’ aderenti portate in 
lor difefa > gl’ hà folennemente condannati come idolatrici , e 
liiperRiziofi . Dall’altra parte la Corte di Pekino chiamata-* 
dai P. Le Gobien , ed altri Autori Giefuiti più claflìci , famofa 
Babilonia , Centro d’errori , Afilo dell’ Ateifmo , Propugna- 
colo d’ Idolatria ; fameufe Babylone , centro de l * erreur , a^ile de 
1* lAtbeifmc , & le rempart de /’ Idolatrie , dove regna il fuo 
Monarca Ateo, e Maeftro famolo dell’ Ateifino, come lo chia- 
ma il Tè *4goftino di S* Taf quale Milfipnario della Cina , 
fommamente celebrato ne’ loro Scritti da'Giefuitùe# los UbrQs, 
que efie Emperador facò à Lu\ fe mueflra clariffmo *Atbeo , che 
mai ebbe il minimo penfiero , e cognizione di Dio : no le paf- 
sò por la cuberà el penfar en Oios . Que llo Imperadore , dico , 
oltre ali’ aver’ esc Cathedra definito *, che il Dio de Crilliani è 
quell’ iflefTo Cielo , che venera lui ( ò pur prendetelo a rove- 
fcio , che tanto va bene) hà dichiarato ancora , che i Sagrifi- 
zii in onor di Confucio, e de’ Progenitori defonti fon puramen- 
te civili • Così pur definirono i Letterati, che fon tutti quan- 
ti Ateilìi , giulla V Elogio , che fa loro il P. Greslon Giefuita 5 
la fette des Lettre ^ , qui condamne le culte des Idoles , & qui »* cjl % 
d proprement parler qu ’ un *Atbeifmc , per non riferire il peggio, 
che ne dicono i mentovati PP. Le Gobien , e Le Comte Auto- 
ri moderni della Compagnia . A* quelle grandi Autorità deli’ 
Imperadore , e dei Letterati Cinefi fi fon fottofcritti due Ve- 
feovi » di Macao , e d’ Afcalona , il primo mai Rato in Cina> 
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il fecondo poco rflrutto nelle lcienze Cincfi , e tutti due Eret- 
tamente collegati con i Giefuiti. Di quello parere ancora, con- 
tro quello di tutti gl’ altri MilGonarii , fono i Giefuiti ftelfi , 
ed alcuni Ior pochi Neo6ti , che con un giuramento fallo I’ 
hanno confermato , come à fuo luogo vedra/fi . Allargate dun- 
que il cuore , dice l’Autore delle Xifleffioni , oh veri Figli della 
Chiefa , inaJzate le mani al Cielo , lodatene , e beneditene^ 
Iddio , perche l’ Imperadore non hà mentito , non fon bugiar- 
di coloro ,che hanno lèguitato la fua dichiarazione con i Ior’ 
attesati ; bensì hà mentito la Chiefa , hà mentito il Papa , e 
Ibn bugiardi tutti quanti i Teologia definire, « fentire il con- 
trario . E avvertite bene , che chiunque non farà cosi farà 
fcomunicato ,come indegno di /lare nel grembo della noftra pie- 
tà J'.t, e buona Madre la Santa Chiefa ■. Vi par’ egli quefto un par- 
lar da Cattolico? E pur tuttociò vuol’inferir il Rifleflivo da 
quella feconda t^flejpone , fé ne farete l’anatomia . 


CONSIDERAZIONE 


III- 


Q Ual maraviglia dunque , fe I’ Autore doppo aver iftilla- 
to negl’Animi della Scolarefca , e del Volgo ignorante 
il veleno di si perverfa dottrina colle due prime F^flcjfioni , ne 
faccia nafeer la terza, con cui prende à berfagliarela condottale 
T onore del Cardinal di Tournon Legato ÀpoftoIicoPMà con- 
fidente con qual’artc ,e vi ftomacarete dell’Artefice . Prefup- 
pone , che il Papa folle d’ intendimento si corto , che non_, 
avelTe eziandio con lo ftudio di pii\ anni, nel difaminar la con- 
troverfia , faputo difeernere , sè i Riti difputati follerò , ò nò, 
da permetterfi; e come fe fpalìraafte di quel fanto defiderio de* 
Giefuiti , di poterli canonizare per più innocenti , che non 
fon’ i trafilili! dei Ragazzi , allorché fanno la feimmia dei Pre- 
ti nelle Sacre Funzioni, prende fcioccamente adire, cheaven* 
do il Papa inviato alla Cina un Legato ^Cpoflolico per avere i for± 
nazione fteura di tutto , non gl' averi detto — Andate là , e ufa • 
te ogni sformo , accioche quei F^ti compiano idolatri : proibite ai 

b ' ’ Mif- 
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Jl fi fonarti, che di quelli punti non / interroghi V Imperatore , 
cìocbenon venga in chiaro il contrariti /bracciate in faccia à quei 
Rovelli Crifiiani i lor memoriali ,rr alpejf ateli co 9 piedi , quando 
mai contenc fiero qualche fìrpplic a intorno dquefle cofe ; e fe quindi 
ne nafeerà tumulto rfe n incolpino i Giefuiti t Quelli J opra tuttofi 
avo ili fc ano , quanto fi può, con imperiofiti di tratto , con altura di 
yolto , e di parole » m affi irtamente alla prefen^a de 9 Mandarini • Si 
dichiarino ufurarii y f pergiuri , è mentitori t fi faccian loro prò - 
ceffi , e fi ammetti no , e s T invitino ai accufarli eziandio con allet» 
lamento di donativi ì piti vili del Vopolo - E fe mai di cofiorofe ne 
trovafie alcun favorevole al partito contrario » fi tenga ben caro , nè 
fi odano altri configli fuori de 9 fuoi t onde in tali dimofir azioni s 9 ac - 
corga la Corte , che fon V omini vili da non ejfer confiderai dall % 
Itnperadore » e conojca la Cina , che la Fede infegnata da loro è di* 
yerfa dalla Religion Criftiana ~ Chiunque fofpettafie ordini tali in 
un Vontefice così giufio , e formajfe un giudizio sì detefiabile , co - 
fluì farebbe un facrilego , reo d* enorme delitto ,fe pure noi difcoU 
pafie l 9 ubriachezza ,3 la pazz ta • Perdonatemi » Signor mio, fe 
imbratto quello Foglio col vomito di quello rabbiofo cane > 
per cavar dal veleno la Triaca , fa di mefliere il maneggiarlo , 
come io penfo di fare in quella terza Confiderazionexhe riufeirà 
un pò piò prolifla dell 7 altre due antecedenti , fuori bensì del 
mio (lile , ma non del propolìto , 

Comincia dunque i feoi latrati con una fòlenne menzogna, 
dando ad intendere, che il Papa ha Ipedito alla Cina ii Le* 
gato Apoflolico per aver informazione di tutto • Quando à 
tutto quello faria (lata fufficienti filma la Ipedizione d\m po- 
vero Fraticello , che avelie occhi da vedere , e penna da fcri- 
vere . Mà non fon dette lenza millerio quelle parole : Tap- 
piate , che Ibn’un’eco degl’urli di Pekino. Non fi tollo ven- 
derò il ballone dell’Autorità Pontificia , di cui veniva munito 
il Legato, che fubito s’unirono ad abbajare predo all’lmpe- 
radore; che quegli non avea portanza di riformare, mà fol 
d’informare , à fine di llrappar dal Tribunale della forza il non 
gravetur per i lor misfatti • L’ottennero con un’ordine fatto 
intimai dall’lmperadore al Legato di non vifitare 1 Giefuiti , 

co- 
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come Uomini caratterizati coll’Impronta di quel rinoma* 
to Cervo: noli me tangere * quia Claris fumi (è non che_j 
conofcendo quell’accorto Monarca , pòco ior convenire la fo- 
rni gl ianza di quello nobile animale » volle fervirlì di quella.* 
dei Cane (accioche non vi maravigliate , sè io pur me ne 
fervo ) dicendo del più favorito di elfi , che il Tadrone non ha 
gujlo di veder maltrattato un Cagnolino , ancorché vecchio , che 
Chà divertito in fua gioventù . Mà tornando Tulle parole di fo? 
pra riferite quando io non fapeflì , che il Breve Pon- 
tifìcio delle fue facoltà è più ipaziofo del Mare magnum dei 
Giefuiti , nei quale il Papa li concede poco meno di quel , 
che può far lui , mi bafiarehbe , à fmentirle , una cofa di fatto 
incontraftabiie,cioè che il Papa definì la Controverfw,prima 
che làpefle efier giunto alla Cina il fuo Legato • 

, D reto à così patente menzogna profeguifce il noflro Cane 
à vomitar tutto ad un fiato un lungo catalogo di calunnie^ 
contro il Cardinale di Tournon;e per far la fcimmia ad Efopo, 
che fàcea parlar JebeAie , ponendo loro in bocca i fuoi fatt- 
rici concetti dice lui quel che non ofa far dire al Papa . Ec- 
co come parla quella beftia : andate la ^ e ufate ogni sformo , ac - 
cioche quei Ulti compaiano idolatri . Che sforzo, ci vuole à far, 
che le tenebre compari fcan’ ofcure ? Sarebbe bensì un gran.» 
sforzo à farle comparir luminofe,come l’hanno fatto i Giefuiti 
circa i Riti Cinefi, dipingendoli ad Aleflandro VII. con men- 
titi colori di culto politico, e civile, dando ad intendere, 
che in quelle cerimonie niente s’offeriva , niente fi dimandava 
à quegli fpiriti rei di Confugio,e dei Progenitori, dinanzi alle 
cui Tabelle in realtà s’i mbandifeono carni, s’appreAano vini, 
A prefentano drappi, e gemme preziofè;fi fuaporano incenfi,in- 
vitandolià trebbio con gPofferenti, e Congiurandoli à capo 
battuto in terra con le preghiere preferitte nei Rituali Cinefi 
k render loro il guiderdone delle iperate felicità. Tqihil offeren . 
do, nibil peten lo dicevano al Sommo Pontefice , e con quello 
nihil pefarono d’aver’ottenuto tutto quel, che volevano, beche 
in fatti niente ottenero, perche niente di vero efpofero.Quefti 
fon gli sforzi de’ GiefuitiJ quali per dar nel genio ali’impera- 

b % dorè 
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dorè Pagano, ed Ateìftafpolitica deteflata da Dio nella Scrit- 
tura://* tnalitla fa a l<ctificaruntl\rgem,& in mendaciis J'uisTrincipes : 
mà pur troppo maneggiata da elfi loro in quella Corte ) non fi 
vergognarono, come Anania ,di mentire allo Spirito Santo in 
facciadiPietro.Quali fieno poi quelli,che hano fatto nel decor- 
ro di quella caufa,e quali doppo la decisone di efia , per traf- 
formarii con ftrana metamorfofi d’idolatrici, e fuperftizioli,chc 
fono , in politici , ed innocenti , farebbe un fiancar la voftr.i_» 
pazienza il defcriverli ; quello folo vi balli , che per giunger 
à fidar quello mercurio * hanno fatto il miracolo di far compa- 
rire i ciechi Atei Ili, quali fon l’impcradore , ed i Letterati 
della Cina , per più illuminati nella cognizione della Divini- 
tà , e del culto ad efia dovuto , che non furono tutti quanti i 
Teologi della Chiela di Dio; volendo, chele lor dichiara- 
zioni fofier tenute dal Papa in conto d’Evàngelii nel definir 
quelle materie . Non parlo delle minaccie fatte al Cardinale, 
per atterrirlo, e fraftornarlo.dall’imprelà commefiagli daJla_j 
S. Sede, fino à rammentargli più volte gl’impulfi dati lui da 
i più potenti Monarchi d’Europa , di favorir la lor caufa(tan- 
to era l’impegno di foftenerla e tanto il bifogno di quelli 
puntelli , per efler così mal fondata ) per indurlo con tali mo- 
nitorii à far’ogni sforzo di far comparir quei Riti nella ficm- 
bianza,che gl’avcan’elfi dipinti : non delle violenze, edoltrag- 
- gi contro la fila per fona ellratte à forza di maligne fìlggcfiioni 
dalle mani dcll’lmperadore , per obligarlo a fottoferiverfi alle 
di lui dichiarazioni ; avendoli poi contefiatoà delitto , tanto 
nella Relazione mandata nel 1706. da Pekino, quanto in 
diverfe lettere fcritte à Roma , il non aver piegatoli ginoc- 
chio à così empio comando : non ; per finirla , d’aver’eflì di- 
chiarato il Papa Giudice incompetente di quella materia-* ; 
eziandio doppo averne faputa la fua decifione; portando dì 
fatto la caufa al Tribunale dell’lmperadore con infòrmaziòa 
ni in fcritto , non ollanti tutti i precetti lotto pena di gra- 
vilfime cenfure fatti loro dal Patriarca , di commettere un fi- 
mile attentato proibito da tutte le Leggi Canoniche. Se io 
volefli far’una relazione dillinta di quello procedo, vedrefio 
... , u gli 


gli sforzi dei Giefuiti i per far comparire PldóUtria Una, ce*,»-» 
monia cortigianefca, e i’Ateifmo un culto dei vero. Dio . Con 
qual fronte dunque intacca coftui un Cardinale d’illibata co- 
fcienza , d’incorrotta giuflizia , di fedeltà provata ,' imponen- 
dogli un delitto,di cui fon rei lòlamentei fuoi iGiefuiti 
Mà palliamo avanti nelPefaminar gl’altri punti * Proibite , 
dice , ai Miffìonarii , che di qitcfli punti non S interroghi , Pf mpe* t 1 , 

radore , acciocbe non venga in chiaro il contratto . Udifle mai pi 
temerario giudizio ? Udite adeflo la verità del fatto . Già fin 
dell’anno 1700- aveva l’Jmperadore ad iftanza dei Giefuiti 
pronunciato quella fàmofa dichiarazione , che -efii fpacciano 
come un’oracolo di Divinità : già era (lata difaminata in. Rp- 
ma , e riconofciuta filmile agl’Oracoli Delfici, che aveqn fem T 
pre doppio fenfo ; e quando l’avdTe avuto piii fchietto dell* 

Ateiimo , che profeto , non potea render lecito quel culto, 
che al fòlo , e vero Dio è dovuto : già dalla Catedra Vatica- 
na era fulminata la gran Sentenza contro le pratiche permefTe, 
anzi protette dai Giefuiti ; Quando quelli , faputo ,-,cfie le-loc 
frottole non avean Tortilo in Roma fouol» di-, verità lo fpa6CÌo, 
che pretendevano^ rivolfero.'il penGero li, ferie valere «el^a-f 
Corte dellMmperacLore^i»#/* Babilonia > etntro 4 *ejrr pr/ : , aJUo 
dcW^iteifmo je propugnacolo, dell' Idolatria . "'iWi ■ !’ '1 rr 

■ A' tal fine Spedirono al Patriarca Un loPEmiflario Màdarinq 
per nome fSangljtaye, il quale in Ogni vifita ; , che .li davi* i 
toccava il tallo della dichiarazione! Imperiale ;i iHinafid^ndoìi, 
s’era giunta in Róma prima, delia tua partenza? s’éfa;- oppili ir 
mata&ciMVlà perche,come dice il Sayio;fou(lr* jacitutxfitfi ante Prov. i. 
ante oculos pvnnatoruàt ,iit Patriarca leppo fellivaf Con : pruden- 
za la rete , in cui voleva cog ierio; jeftandpvi.pùVtojlp^vvi' 
luppato il Mandarino, che convinto da alcune, brevi ragioni’, 
lene sbrigò, col dire , che fipotevahobenft,iftruirei.Ctti)ia- 
ni da Miflionarii , come» quelit i valevano Yinà rtofl .forcarli); 
chcò laverà màQun» Atri Rica dell’Lrriperadore >■ apprefit' da 
Confucio, di .non: fliinget ciórè alcuno foverchiamente nel 
punto della Religione , per governare i Popoli in pace . An- 
dato avoco quello tentativo,, melerò nuno i Giefuiti ad’un’ 
h al- 
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altro , e fh di far’ Manza al Patriarca , die venifle ad una giu* 
ridica verificazione della dichiarazione Imperiale; offerendo- 
li d’ottener licenza dall’lmperadore , di poterne riconofcerc_» 
nel Regio Archivio l’originale Tartaro , e fomininiftrarne gl* 
l.Cum_» I nter P rct i* Mà perche , come dice la Legge; libcr alitatevi. • 
Aquilia- capti ofam interpretatio prudentum fregit ; quello parimente fò 
na ff. de fcanfato colla rifpofla in fatto , ed in jure , che niuno poneva in 
rranfatt. controverfia la realtà della dichiarazione e che all’Atto richie- 
do dovea precedere l’intimazione del Coilitigante « Non per- 
ciò fi ritiranodali’imprefiqmà alzando la terza batteria , un di 
loro prende ad efàgerare il pericolo > in cui teneva tutta la_« 
Miflìone il favore d’un’altro, che di mal’animo (offriva Com- 
pagni di divaria Nazione, e ne niachinava il diflerro . Per ov- 
viare un tanto male, propone al Patriarca un rimedio , com- 
poflodi tré ingredienti , uno più cur iofò dell’altro ; Uditene 
la Ricetta : fi condoni la pena importa nel Decreto contro le 
ufure dei Giefuiti ; fi dia un favorevoi tcftimonio agi’irtefTì 
de vita, & mori bus : fi ricerchi Foracelo deil’Imperadore(ec- 
<o quel, che fa al mio propofito ) fopra i Riticontroverfi , con 
promefia di non innovar cos’aicuna lènza il Tuo Regio bene- 
placito; Da queflo rimedio , proporto per ovviare alla rovi- 
na della Mifiione » voi ne conoìcerete agevolmente la caufa_«« 
Mà nè men quello tetto affrico riufeendo loro propizio , per 
la fortezza inefpugnabile del Patriarca, danno finalmente fuo- 
co alla mina già preparata da lungo tempo, con lo feoperto 
t icorfo al Tribunale del lTmp eradore , il quale fpedì fubito il 
’ ' Monitorio contro Monfignor di Conone; che poc’anzi erafi 
portato àPekino dalla fiia refidenza di Fokien à coparir perfo- 
nalmente alla fua prefenza in Tartaria* Da quelli pafiì tutti 
drizzati al bramato termine di tirar la caufà al Tribunal Paga- 
no, avvertito il Patriarca del pericolosa cui fi poneva ia Fede 
Crirtiana ( oltre alFenorme ingiuria, che fi faceva all’Autorità 
della Chiefc)ponedofiun*articoio toccante il primo precetto 
del Decalogo nelle mani d’unGiudice,da cui no poteva ufeire, 
fenò un giudizio tanto piò pregiudiziale, quàto 1 pili autorevo- 
le, fi vedde obligato à far ia proibizionc,che toccale uccia qui i’ 
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Autore. Quello è il fatto del Patriarca:Udite aderto il misfatto 
deiGiefiiici. Quelli di Pekino rifpondono al precetto con_» 
una proteda d’elfer pronti ad ubbidire : fulva obedicntià debit à 
Imperatori , dichiarando con quedo di volcr’ubbidir più torto 
ad un Principe Gentile » che alla Chiefii . Quelli di Roma lo 
cenfurano temerariamente con queda t^flejfione , come un tiro 
tnaligno , accioche non venga in chiaro il contrario,quando 
con lo sforzo di tant’an r n non avean potuto tener'occulta la-» 
verità . Or vedete , fe quede fon maflime da chi predica la Fe- 
de agl’infedeli. 

Sieguelalua invettiva l’Autore con quede parole : Strac» 
eiate in faccia d quei novelli Criftiani i lor memoriali , e calpeflatc 
li co’ piedi , quando mai conteneffcro qualche fupplica intorno i que - 
fie cofe y e fe quindi ne nafeerà tumulto 7 fe n'incolpino i Ciefuiti • 
Per intelligenza di quello parto , deve (aperti t che (oleano i 
Criftiani a 40. ò 50. per volta andar dal Patriarca nei primi 
ineti del (uo ibggiorno in Pekino , à Tenti r qualche fpirituale 
clonazione , che faceva loro, giacente in letto , ò leduto in 
una Tedia di ripolb, per la Tua grave inTermità ; terminando 
Tempre colla di rtribuzione di medaglie , corone , ed altre fa- 
crc Immagini coITldulgenza. Av erne un giorno , che à ca- 
lò gl’interrogarte , chi di loro te n effe in calò laT avoletta dei 
Defonti ? Rilpofero tutti , che non l’avevano , eccettuato un 
povero Vecchio , che confeisò di tenerla ( nè ciò rechi ammi- 
razione , quantunque fodero tutti Criftiani governati dalla.» 
Compagnia , perche nelle Provincie Settentrionali di Sciatti, 
Tung, e Pekino lòn poco in ulò le Tavolette ) Allora prefe 
occafìone il Patriarca d efòrtare il Vecchio à conformarfi con 
gl’altri , rimoftrando a tutti l’inconvenienza , ed il pericolo 
di quefta pratica • Piacque k tutti l’efortazione,e fpecialmeru 
te al Vecchio , che fe ne mortrò perlualò; mà non piacque ai 
Giefuici , nella cui Cala ft faceva ; peroche dinotava il poco 
numero di quelli , che erano involti nelle pratiche da lor di- 
fefe con tanto impegno , e la docilità dei Criftiani nel Teguir 
Tiftruzzione di chi li governa . Perloche à fraftornar fintili 
conferenze, ed eccitar tumulto nella Criftianità, da farne mate- 
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teria di iprocelTo ( notate di grazia quell'arte da farne un»ag* 
giunta à Polidoro Virgilio de rerum artìum inventori bus) ed 
intrometter coll Plmperadore , nemiciflìmo d’ogniì ombra di 
tumulto , nella cognizion della cauli dei Riti : feduflero cini 
qUe dei lor Oiftiani à prefentarfi in corpo dinanzi al Patriar- 
ca , mentrefacea la predica, coni memoriali alla mano , che 
contenevano un’acculà contro il Signor Lodovico Appiani 
Milfiòrtdrio , cd Interprete di quelle conferenze ; incolpando- 
lo d’averdoro ordinato di brugiare, e calpellare le Tabelle , 
con fprczzo , e barbarie verfo i lor morti Progenitori . Chi 
non fi farebbe giuftamente'commdflb còl zelo d’Elia contro sì 
diabolica invenzione ? e pure il buon Patriarca con fomma~» 
pazienza fà prendere i memoriali, eforta i Ricorrenti à defifle- 
re dal ricorfo ; protellandone la calunnia PiftelTo Appiani , 
che era prefente. Ciò non ottante fh replicata quella mufica 
per cinque volte , talmente , che chiamava la battuta cinque^ 
miglia lontano ; mà nelPultima (limò il Patriarca, giache non 
potea con coloro fpiegarfi colle parole, quali non intendeano, 
farli intender co’ fatti , provandoli à lacerare un memoriale in 
ior prefenza : che nonriufcitoli , per la debolezza delle mani 
esulatali dall’infermità , fc Io pofe fotto i piedi in fegno di ri- 
provazione . Quello fatto tanto efagerato nella Relazione di 
lòpra mentovata , come un’ eccedo di • furore , e qui toccato 
com’un capo dei delitti , che l’Autore contella al Cardinale , 
fece tutt’ altro effetto in quei poveri Crilliani ; poiché illumi- 
nati dell’errore , andarono à dimandarne perdono , confellan- 
do d’elfer flati fedotti dà altri(imaginatcvi dà chi)cotro lor vo- 
glia ,e co molta ripugnanza.Or qui vorrei un Criminalilla à far 
procelfo di quello tumultuofo ricorfo, per trovarne l’Autore, e 
vedere, fe con verità fe n 9 incolpino i Gicfuiti.l cinque Ricorrenti 
non tenevano, àrifèrva dei mentovato Vecchio, in cafa le Ta- 
volette fuperlliziofe; chi dunque li molle à far il ricorfo d un’ 
aggravio,chc non avean riccvuto?Eran Crilliani governati dai 
Giefuiti,andarono in tempo, che fi predicava contro le pratiche 
dei Gi etti iti, in Cafa dei Giefuiti: i Gielìiiti volevano, che fe ne 
portalTe à dirittura la denunzia ai Tribunali Gentili , e perche 
* •“ ' un 
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un d’erti meno (moderato deglaltri la diverti , fu rimprovera- 
to dà un* altro come Vomo di poco cuore ; chi fé ne dourà dun- 
que incolpare? Màlafciamo al Criminalifta il Tuo procedo, e 
decorriamola coi Teologo . Un ricorlò così calunniofo porta- 
to avanti al Superiore da Tuoi Sudditi nello Spirituale merita- 
va forfè minor dimodrazione di rifentimento , di quelche fece 
il Cardinale , con lacerare , ò metterli fotto i piedi quella ca- 
lunniofa Scrittura ? Se quello s’afcrive à peccatoci dia di pen- 
na à quel palio di S. Matteo dove riferifee un fomigliante ri- ^ 
corfo , fatto però in voce , non in fcritto , dalli Scribi , e Fa- L 
ri lèi à Grido nollro Signore contro i fuoi Difcepoli , perche 
non olTervavano anch’ elfi certi Riti antichi : alia qual’ accufa 
il Divino Maeftro rifpole rifentitamente , eh’ erano una man_* 
d’ipocriti. Oh direbbe il nodro Cenfore , quedo è un tra- 
fporto di collera , non voler nè meno fentire quei , che fanno 
ricorlò contro una trafgrelfione cosi manifeda , e dracciarli , 
per così dire , i memoriali in faccia,con ingiuriarli ! 

Sentite aderto qued* altr’ accufa : Quefli ( cioè i Gielùiti ) 

[opra tutto fi avvilivano > quanto fi può , eoa imperiofitd di tratto , 
conditura di volto , e di parole, majfimamcnte alla prefen^a de' 
Manda rini , Non è à mia notizia alcun fatto individuale,cui pol- 
lino alludere quede parole ; e perciò non porto darvene alcu- 
na contezza . Mi par però , che puzzino aliai di quella fuper- 
biaccia d’ Aman,il quale tanto fe la pre fe contro il buon Mar- 
docheo ; vedete perche : quòd Mardocb&us non flèti er et fitbi genu , ul * 

nec fe adorar et ; fe ne dava co» altura di volto, allorché entrando 
in Palazzo Aman , tutti gl’ altri s’inginocchiavano , c l’ adora- 
vano • Avvilire i Giefuiti con imperiofitd di tratto , con altura _* 
di volto , e di parole ? e quedo alla prefen^a de Mandarini ,i qua- 
li benché Minidri principali di Corte , non hanno difficoltà di' 
piegar loro le ginocchia , ed incenlàrli , per goder* elfi il favo- 
re del Prencipe ? è un’ ingiuria da non tollerarfi fenza 1’ eder- 
minio del Patriarca, e di tutti gl’ Europei del fuo partito. No- 
tate fe il paragone camina bene . Aman per vendicarli di Mar-, 
docheo , così paria ad Artueró : cft popoliti pcromnes Vrovinciat 
B^gni tui difperfns , & d J'e mutuò Je paratiti , novit ittens legióni , ìbid. 
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fUr Crtremonìis , infuper , & V^egis J cita contemnenr , & optimi no- 
fii , quod non expediat Regno tuo , ut infolefcat per licentiam ,ft 
tibi placet , decerne , ut pereàt : Udite adeflo , come parla un 
Gieluita all’ Imperadore della Cina : da qualche tempo è entrato 
in Cina certo mìfcuglio d' ogni forte di gente , che eJJ'cndo nuovi , vo- 
gliono {convolgere gl' autichi coftimi della Cina,Jen^a intenderli ; e 
flanno qui un anno ò due , e poi ritornano in Europa à dir mal dei 
Cinefi , e delle fublimi lor Cerimonie . Tirate voi la conclufione— . 
da quelle parole , mifurandola da gl’ effetti fuffeguiti della car- 
cerazione del Cardinale , e dell’ elpulfione di tutti quali i Mif- 
fionarii Secolari , e Regolari , che non aderivano ai partito de 
Gieluiti; poiché io paffo ad clàminar quell’altre parole , che__. 
così dicono . 

Si dichiarino ufurarii ( i Gieluiti ) [pergiuri, e mentitori . Non 
gli foffero mai ufcite dalla penna quelle parole ; poiché non 
ini porrebbero in necelfità , contratta dall’ impegno prefo , di 
iodisfare l'opra tutti i punti delle JUfleffioni alla vollra curiolìtà; 
non mi porrebbero , dico, in necelfità di parlare di materie—, 
così dildicevoli , e vergognofe à chi profeffa una povertà più 
ftretta , fecondo dicono , di quella de’ Cappuccini . Dovete 
dunque fapere , che le udire quivi accennate , e condannate—, 
dal Cardinale, conlillonoin pureimpreltanze dalle tré Caie di 
Pekino di cinquanta, e feffanta mila Taeli per ciafcheduna ( il 
Taei corrifponde à giulii undici di inonetaRomana ) con Pulii- 
ra di più di trenta per cento ; ed alcuni contratti contengono 
V Anatocilmo detellato ancor dalle leggi civili , il quale fran- 
gola il debitore à pagare i frutti de’ frutti . Nè v’ immaginane 
già , che il Cardinale procedeffe in quella condanna per via d* 
inquifizione , per parlar co’ termini de Legifli; Venne colìret- 
to di procedere à querela delle Parti , eziandio Gentili , che la 
contellarono giudizialmente nel fito Tribunale; accioche in- 
tendiate , che non s’ è mollo da palfione, 6 livore , come vuol 
far credere il Rifleifivo, mà dall* obligo indifpenfabile di Supe- 
riore , e di Giudice . Fece però conofcere la fua carità nel di- 
chiarare i delinquenti incorfi nelle pene fulminate contro di 
cffi dalle Coffituzioni Pontificie ; pofciache fece paffar la con- 
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danna con tutta fegrctezza; che poi erti publicarono per fover-f 
chia paflione in tutta la Cina , e adedo con altrettanta impru- 
denza la divulgano con quelle lor tijflej[fioni per tutta l’Eu- 
ropa • 

Lo (pergiuro , che quivi s’ accenna , parrai fi rifcrifca al pa- 
(liccio di quei giuramenti edotti da i lor Cridiani fui punto 
dei Riti già condannati . Non vi farà ingrato quedo padiccio 
alla Cinefe , che io vi pongo dinanzi , per provocare il vodro 
appetito, troppo forfè nauleato dall' antecedente di (boriò . Nel 
tempo , che bolliva in Roma la famofa Caufa dediti , fi faceva 
ogni sforzo in Pekino, per farli comparire innocenti. Tra i 
moJti uno fù di far giurare in fcritto à certi Cridiani alcuni 
punti concernenti la controverfia . Non badando loro quelli 
dei Cridiani di Pekino,vollero averli ancora da quelli di Scén- 
si j ai quali perciò ne mandarono la forinola . Governava-» 
quella Cridianitàil P.Bafilio da Glemona Vicario Apodolico, 
Religiofo dell’ Ordine Francelcano , e pieno dello Spirito di 
Dio ; Quedi confultato dagl’ideflì Cridiani , gl* interrogò di 
ciò , che Pentivano fopra tutti gl* articoli contenuti nella for- 
mola , e Ipccialmente fopra Io fperare,e dimandare ai Defonti. 
Rifpofero concordemente , che quantunque cfli niente fperaf- 
fcro, per efler Cridiani ; tra i Gentili però, di cento ven* era- 
no novantanove , che Iteravano • Ali* ora il buon Padre^ , 
(piegata loro la forza , e fantità del giuramento , gl' efortò à 
tener Tempre la mira alla verità di ciò,che fodero per attedare . 
Perloche , lafciata la forinola mandata da Pekino , la qual’era 
concepita in termini univeriàli , e portava un fenfo manifeda- 
mente fallò, che i Cinefi, fodero Gentili , ò Cridiani , non di- 
mandavano , nè Iteravano dai Defonti , defero il proprio giu- 
ramento ridretto folamente ad erti Cridiani in quedo tenore : 
3S(. 7 ^.Crijliani &c» non J periamo , nè domandiamo dai Definiti 
&c. In tal forma mandato à Pekino il lor giuramento , il P« 
Bafiiio fende ai PP. efortandoli con molta carità ,e zelo Apo- 
dolico à non mandare à Roma il giuramento nel modo defo 
da loro , perche conteneva notoria falfità;mà con tutto ciò fù 
mandato , perche troppo importava di fodener l’impegno del- 
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la Compagnia .Niente di quede cofe fapea il Cardinale , per* 
che i Giefuiti temendo forfè ciò , che poi'cia gl’ avvenne , non 
gle ne aveano data alcuna notizia . Ma {perche , come dice il 
proverbiosa bugia hà le gambe corte , onde predo s’ arriva , 
ne venne in chiaro dalle Scritture dell’ ideilo P. Bafilio gii 
paflatoà godere il premio delle fue fante Fatiche Stando dun* 
que un giorno il Cardinale con alcuni Cridiani dei più capaci 
di Pekino , e tenendo nelle mani copia d’ ambidue i giuramen- 
ti , propofe loro per femplice quefico , qual dell i due fofle piò 
conforme alla verità del fatto ? li lederò , e rileflero tutti at- 
tentamente non fenza rodbre ; e poi concordemente conchiu- 
lèro , che quello di Scenfi era il vero, nè mai era dato loro mo- 
ftrato : che non poteano eglino , nè tampoco intelero d’ atte- 
ilare , che i Gentili non fperadero dai Defonti ; e ripigliando 
piò volte il giuramento di Scenfi nelle mani , cosi , difltro » 
dovcafa'fi anche da noi . Mà uno s’era fottoferitto , lenza con- 
fiderai la lodanza del giuramento , l’ altro fenza leggerlo , c 
non pochi lènza intenderlo in verbo Magitìri . Si fparl'c fubito 
trai Cridiani la notizia di queda trappola da quegl’ ideilì.che 
v’ erano dati colti ; onde non pochi andarono per dimoio di 
cofcienza à far la ritrattazione, ò fpiegazione in dritto del 
proprio giuramento in mano dell’ Appiani , e del P. Antonio 
da F'rofolone ; loche diede motivo alla calunnia fabricata po- 
feia dai Giefuiti contro il primo , che avelfe rivelate le confef- 
doni , come fi regidra falfamcnte nella Relazione . Mà io v’af- 
deuro , che il fatto palsò nel modo , che avete lèntito; dal qua— 
le , e dall’ antecedente circa le ufure , potete raccogliere , in_» 
qual concetto fi ponga colà datali Miifionarii la nodra Santa 
Legge . Chi è dunque , che dichiari i Giefuiti [pergiuri, e men~ 
titori ? non ii Cardinale di Tournon , il quale non hà fatto al- 
cun Decreto , cheiofappia, fopra quelli punti ; fi lagnino 
dunque della propria cofcienza , qua Sudice ,nemo nocens abfol-, 
vitur , come parla il Rodigino . 

Si faccian loro proemi, fiegue à dire l’Autore, e s’ammettino , 
e spiovi ti no ad ac cu far li eziandio con allettamento di donativi i pià 
vili del "Popolo . £ fe mai di cofloro fe ne trovajfe alcuno favore vo“ 
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le al partito contrario ,fi tenga ben caro , ni frodano altri configli , 
(bei J'hoì . Che dite del buon ftomaco di collui? Accular 
francamente un Legato della Sede Apollolica d’aver fuborna- 
tocon donativi gl’Accufatori delle lor’ufure ( giache tanto i 
procedi , quanto le accufe lin’ora nonpolfon’ad altro riferirli) 
quando gl’iftelfi , che fi fentivano fcorticare , alzavan le grida 
nei Tuo Tribunale . Bifogna però compatirlo, perche sèi 
Giefuiti (trillano d’efler condannati à reftituir le ufure, ne han- 
no non ragione , mà caufa , dicendo Tlutarco : nibil adeò tur- 
pe , nibtlve tam molefliim , quàm audire » redde . 

Conchiude finalmente la fua rabbioia invettiva con quelle 
parole:oK(fe in tali dnnojlra'^ioni s’accorga la Corte , che fon Vomì- 
ni vili da non ej]'er confiderati dall' imper udore ; e conofca la Cina » 
che la Fede infegnata da loro è divèrfa dalla Rjtligion Cri/liana _» • 
Non v’accorgete, Signor mio , dell’iprudenza di collui nel ri- 
toccarti tallo d’avvilire i Giefuiti ? Non è quello un far cre- 
dere (falfamcnce però ) à tutto il mondo, che l’aver maneg- 
gio nelle Corti de Prencipi, l’elfcrvi confiderati come Uomi- 
ni di conto , fia in oggi la maggior premura , ed il più (limato 
capitale della Compagnia ? Mà laficiamo quello punto ; c fac- 
ciamo una breve gioia alle parole , chefìeguono: e conofca la 
Cina drc. Senza dubio é di mefliere , che la Cina conofca, non 
efier la Religion Crilliana quale l’infegnano i Giefuiti colà. 
Ella è tanto pura,egelolà della lua purità, che non ammette.» 
alcun vapore di fuperltizione, ed delude qualunque mifchian- 
za di ccrimonie,che puzzino d’idolatria, benché fatte con buo- 
na intenzione . Il Papa, che è infallibile Maellro del Vangelo, 
cofi hà dichiarato nè fuoi Decreti Rampati . Ogni buon Cat- 
tolico fi deve fottometterc alla fua dichiarazione , non à quel- 
la dell’Imperadore delia Cina ; E pure s’è trovato un Catto- 
lico ( fe pur’è tale ) che hà prefo l’ardire di fcrivere , e (lam- 
pare contro la dichiarazion del Papa , ed in favor di quelle.» 
dell’lmperadore . Voi certo non trovarete in tutta l’illoria 
Ecclefiailica , che doppo le difinizioni della Chielà in materia 
di Religione , vi fia flato alcun Cattolico in Roma, che pren- 
defle ad impugnarle , come arditamente fa il Rifleflivo . 

Sò 


Opufe. 

quoti nó 
oportee 
focner. 


Digitized by Google 



C«) 

t Sè dunque il Sommo Vontefice ( per tornar’alle parole del 
Rifleflìvo ) che è V icario di Giesà Crifo , à cui deve render conta 
ftrettifjìmo dell 1 anime Mie quali è Tajlore Vniverfale,e della Fede y 
di cui non è Vairone , ma depofitario^vefìe detto, al Legato Apo- 
dolico : Andate la, e ufateogni sformo , acciocbe quei Ulti com- 
paiano y come in fatti lo fon o>ldolatri , in cofpetto non meno 
di quella Criftianità, che della Gentilità , anzi del Mondo tut- 
to,accioche (è ne guardino, come dalla pelle : Vroihite ai M f» 
fionarii , che di quelli punti non s* interroghi l lmperadore , come_» 
ignorante delle colè di nollraFede, ed incompetente à giu- 
' dicarle; fir accinte in faccia à quei novelli Crijìiani i memoriali \e 
'Calpestateli co' piedi yquando mai contenejf ro qualche accufa calun- 
niola contro i Miniflri , chepredicano l’Evangelio nella fua_j 
purità; ad elèmpio dcll’lmpcrador Collantino, il quale_* 
irugiò in faccia degl’ Accufatori i memoriali, che gli furori 
•prelèntati nel Concilio Niceno contro i Sacerdoti di Crillo : 
e fé ne n afe era tumulto , fe n incolpino i Giefuiti,\ quali nc fa- 
ranno fenza dubbio gl’ Autori , come fon difenfori di quei 
culti giudicati da-Noi idolatrici , fecondo, che ben fapete, per 
effe r’intervenuto nelle Congregazioni dei S. Offizio ; quan- 
tunquenon le ne lia ancor formato il Decreto, per lòdisfar 
maggiormente i Giefuiti fteflì nel fentirli ,* quanto vogliono : 
quelli convien d’avvilire , s è bifogna , alla prefen^a de * Manda- 
rini , per umiliarli , e fnervare la ior foverchia potenza , di cui 
tanto male lì fervono nella Cina , infettando con le detellabili 
•pratiche , che follengono,ia purità del Vangelo, giuda l’Ora- 
colo dello Spirito Santo ; imple facies corum ignominia , 
■quarent nomentuum Domine : fe commettono udire, fe lòn_^ 
Spergiuri , e mentitori yfi dichiarino ufurarii y Jpergiuri , e men - 
litoti y ad elèmpio dei Nodro Signor Giesù Chrido, il quale 
non diflimulò , mà publicò à tutti le feeleragini dei Sacerdoti 
Ebrei, acciochff i Popoli fi* ne guardallèro . Si faccian loro prò • 
ceffi per Somiglianti delitti , e s'ammettino ad accufarli eziandio i 
più vili del Vopolo , quando quedi iìano dati ingiudamentc~* 
oppreffi;ricordevole,che non deve dar’aperto il vodro Tribù* 
naie aLricorfi folamente dei Potenti contro i Poveri r tni an- 
cora 
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cora , e molto più, de i Poveri contro i Potenti . Onde in tali 
dimojlr anioni s accorga quella Coree , che cotedi contumaci , i 
quali vogliono deturpare i! candore della nodra Santa Reli* 
gione colla miichianza di Riti tanto fuperdiziofi , fon'TJominl 
vili, da noneffer conftderati dall’ Imperador e per veri Operarii del 
Vangelo , come la Chiela non li riconofce per tali ; e conofca 
la Cina , che la Fede infognata da loro è diverfa in quelli dogmi 
dalla ficligion Crifliana , la quale detella , e danna ogni Sagri- 
fizio , che s’offerifca ad altri, chea! vero Dio Creatore del 
Cielo , e della Terra . Chiunque fofpettaffe ordini tali in un Ton - 
tcfice cof ìgiu/lo , e zelante della purità della Fede , edere ingiu- 
di , e forni affé un giudizio sì dctcflabile , cojìui farebbe un fattile» 
reo d'enorme delitto , fepure noi difcolpaffe Cubbriachegga , à 
la paggia . 

. Spiegato nel modo,che avete lèntito,il lenlo della terga 
fleffione , camina beniflìmo immune dalla giuda ccnfura, che 
per altro merita l’ardito parlare dell’Autore ; in grazia del 
quale io mi fon prefo l’aflunto di darvene la Ipiegazione. E le 
vi pare , che iofia dato foverchiamente proliflò, incolpatene 
la vodra autorità , che m’hà preformo un obligo rigorofo di 
ragguagliarvi minutamente di tutti i fatti accennati nelle Ri* 
fleffioni • ... 

. • .. ' 
CONSIDERAZIONE IV. 


D Oppo aver l'Autore in figura immaginaria (caricato fo- 
pra il Cardinal di Tournon il vomito delle fue calunnie, 
paflà con’un» altra chiamata dagl * Umanidi Vrofopopeja à con* 
dannar’ il Papa d'ignorante , d ingiudo, e difllpator della Fe- 
de nella Cina , peri Decreti promulgati contro i Tuoi Riti . 
Mà oflervate in che drana maniera !gli fa fare una Concione* 
nella quale dà contro le dertb,contro la fua Autorità,contro la 
fua infallibilità la Sentenza condannatoria. Altro non vi man- 
ca : che la condannagione nelle fpefc fatte dai Giefuiti nel lòde- 
ner queda Caufa ; le non che facendo eglino infieme la figura 
diProcuratori dell'Imperador della Cina , come la lite l’avran 

fu- 
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fotta a fue fpefe , cofi avranno (limato cofa indecente alla_» 
grandezza di quel Monarca ii ripeterle . Io andrò notando al- 
cuni pafil piò rimarcabili della Concione , e voi giudicarete , 
fe fian degni di confiderazione . Ofiervate prima però , che_» 
quello difcorfo è una finzione , che addio fi fà dall'Autore , 
doppo eflfer già ufcita la Definizione Apollolica ; nonché fia_* 
dato realmente fatto dal Papa , allorché fpcdì alla Cina il Tuo 
Legato; dal che comprenderete, che và direttamente à con- 
dannar l’iftelTa definizione, come fotta contro i dettami, che 
gli pone in bocca . 

• Da unaparte,coCi fà dire al Papa , ci vieti rapprefentato , rfcc_. 
quefli Riti fimo rti di fuperfti^ione Idolatrica, che Dio non voglia; 
onde temo, e tremo , di dover tjfer furiato à condannarli. Que- 
llo modo di parlare è ingiuriofo à quella rifoluta fortezza, che 
deve avere il Sommo Sacerdote . Sè i Riti faranno fuperfli- 
ziofi, come hà da temere, e tremare à condannarli ? Non tre- 
mò già Mosò, allorché fi vedde obligato à far di fila mano un_» 
macello di quegl’idolatri del Bue; non tremò Matacìa,fe_» 
non per giudo eccedo di fidegno , quando fò sforzato à metter 
in pezzi quell’Ebreo,che sii gl’occhi Tuoi offerfe Sacrifizio agl’ 
Idoli del Rè Antioco . Non hanno temuto, nè tremato i Som- 
mi Pontefici à fcomunicare ancora i Monarchi , benché ve- 
dcdero il pericolo della Religione confecutivo à quedi fulmi- 
ni negli Stati di quelli;ed hàda tremare, e temere CLEMEN- 
TE Xl.à condannare Riti cotanto fuperdiziofi ? Mà, la Dio 
mercè , non hà già tremato nel condannarli ; hà bensì fatto 
tremare i Giefuiti , allorché in faccia del P. Provana venuto 
dalia Cina colla falvaguardia d’un’innocente Cinefe per fpa- 
ventacchio, feoppiò il fulmine de’ Tuoi definitivi Decreti . 

Dall'altra parte , dice ii Cocionida , mi vienefpojlo , ezian- 
dio di bocca dell’ Imperadore , e della maggior parte di que ' M.ffio- 
tiarii ( dovea foggiungere Giefuiti) che fono cerimonie puramen- 
te civili , cd ÌHtiocenti;e quando ciò fojfe , e fi vietefj'ero , farebbe _» 
una mortai grandine sù quella Vigna , che è fui piti bello del fuo fio- 
lire . Siamo d'accordo in queda proporzione, perche è con- 
dizionata colle parole : quando ciò Jojje . Adunque argomenta- 
. rebbe 
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rebbe un Logico d contrario fenfu , quando ciò non forte , non 
farebbe il divieto una mortai grandine sii quella Vigna ; mà 
così è : che non è vero , che fìano cerimonie puramente ci- 
vili , ed innocenti , perche il Papa le hi riconofciute , e di- 
chiarate fuperdiziolè , e idolatriche ; adunque non hà grandi- 
nato fopra la Vigna , ma fopra i cattivi Vignajuoli , i quali at- 
tendevano più ai proprio , che all* interelfe del Padrone . 

Sentite quell* altra propofizione ; la lingua di quell’ Imperio è 
a noi ignota del tutto ; onde no i poffiamo , come contro GianJ'enio , 
Tf d re ilgiuflo fenfo dei loro libri ofcurifjìmi , che diverfamente dai 
duo partiti vengono interpretati . Ecco il lenfo germano di que- 
lla propofizione ; Accioche il Papa fia Giudice competente-# 
dei Crilliani di tutte le Nazioni in materia di Dogmi, è necef 
fario , che parli , come S. Paolo , nel linguaggio di tutte. Egli 
hà veramente il dono di molte lingue , Greca , Latina , Italia- 
na , Francefe , Spagnola : di quelle Nazioni puoi’ efler Giudi- 
ce ; di tutte le altre nò , perche gli fon* ignote le lingue . Chi 
farà dunque Vicario di Grido nella Cina , per cond innar’ er- 
rori , e promulgar Oracoli di verità ? Non il Papa , perche-# 
non sà la lingua ; non quei Velcovi', non quei Miflìonarii.che 
doppo tant’ar.ni di Audio hanno imparato à parlar Cinele^han- 
no letto i lor libri , e gl ? hanno interpretati al Papa ; perche 
querti non han faputo intendere il lor giudo fenlò. Siano dun- 
que i foli Gieluiti , i quali parlano con la lingua deli’ impera- 
dore , ò che fanno parlar 1* Jmperadore con la lingua loro . Ec- 
covi dunque il Papa della Cina un Gicfuita, e le non farà Gie- 
fuita , non puoi’ efler Papa . Furon balordi i Greci , e gl* 
Orientali tutti nei Secoli pacati à non declinare il Foro del 
Pontefice Romano nelle controverfie , che inlòrlèro intorno 
alle lor dottrine. Se i lor Procuratori fodero dati Giefuitì , 
avrebbero ben faputo elfi sbrigacene con 1* eccezzione , che 
s’ allega oggi : Il Papa non intende le nodre lingue ; adunque 
non può giudicare delle nodre cofe.Mà perche à quedo fcioc- 
co argomento mancava il làle,ecccovi Gianfenio in feena, che 
appunto è ii file , eh* entra ormai in ogni Compolìzionc, che 
lì tàccia dai GieTuiti contro chi non Ga del Jor partito . Quivi 
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però rende un fapore tutto contrario 'all* altre ; Impercioehe 
iè nell’ altre Compofizioni fi sforzano i Giefuici di gettar lo_* 
mafehera di Gianfenida full’ altrui volto , in queda l"e la pon- 
gono fui proprio, negando al Papa 1* infallibilità del Giudizio 
nella definizione delle Controverfie Cinefi , colie parole di l'o- 
pra recitate . Mà poteva pur prefupporre , che fè bene il Papa 
non intende i Libri Cinefi, , intende però i Canonici della Sa- 
gra Scrittura. Intende f Evangelio, dove Crido fi proteda 
di non efler venuto nel Mondo per accoppiar’ inGemela Fede* 
e l’ Idolatria ; mà per feparare 1* una dall' altra , fino à metter 
di/Tenfione trà i piò drettijcongiunti , e dilgiungerli : T^on *e-i 
ni pacem mittere , fied gladium ; veni enim feparare hominem ad- 
Matth. 'verfùs Tatrcm fuum,& filiam adverfiàs Matrem fuam, & T^urum 
io. adverfìs focrum fuam . Intende gl’ Atti Apodolici, dove fi re- 
gidra per gloria, non per biafìmo di S. Paolo, i’aver fufcitatq 
turbolenza nelle Città di Filippi , e d’ Efefo , predicando coni 
Irò il culto degl' ldoli;e pure non redò per quedofereditata U 
Santa Fede ; ma piò tolto accreditata in tutta l’Afia . Inten- 
de ancora l ldoria Ecclefiadica, nella quale fi leggono gl elèni - 
pii dei fuoi PredecefTori, che non ripararono à lafciar perder la 
Grecia, ed i Regni piò fllorididell’ Europa , per conlervar’ 
illibata dagl’ errori la Santa Fede. Non accade, addurvene 
qui il catalogo , come troppo noti . Sè 1’ Autore avefie du- 
diato un poco piò quedi libri , non fi farebbe tanto affe/zion- 
ato alla dottrina di Confucio , ed altri Ateifii Cinefi, la quale 
vorrebbe fpargere ancora in Europa , con far dire al Papa fo- 
migliami propofizioni. Per ritornare al Tedo . 

£’ da temerfi (ecco il Papa tutto tremante ) che ficcarne in al * 
xuni P^gni confinanti è fiata cflirpata la Santa Fede fiotto il titolo di 
ejjer Madre di turbolente , il fintile non avvenga qui ancora , e re- 
Jii f ereditata per fttnpre in tutta C ^ifia. Che l’Autore «vede det- 
to un fimjle fpropofito , come concetto della fua mente dra- 
volta , non ne farei calò ; mà che lo faccia dire al Papa , è in r 
tollerabile temerità . 11 perche fofle nel Giappone ( di quedo 
Regno egli parla ) edirpata la Fede , e chi ne foffe la cagione, 
non voglio qui eliminare , perche non intendo di rimcnar co r 
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fé antiche , e fetenti con lua vergogna ; benché tanto impru- 
dentemente mi ci chiami.Quefto folo per l’intento mio non_» 
devo tacere : Se il Giappone hà ripudiato la Fede , come Ma- 
dre di turbolenze, perche non ammette mifcuglio d’ Idolatria; 
che ne vuol* inferire il Riflelfivo ? forlé per non turbare i Gen- 
tili nelle loro fòperltizioni , è bene di lafciarii idolatrare ì 
Non è meno cenlùrabile quell’ altra.: /opra tuttofiate le in- 
tensioni , che hanno quei Vopoli nei controverfi ; ne vi mettia- 
te in pena ,je in alcuni del ^Popolaccio gentile fi trovajfe qualdìt 
divcrjità di j entimemi i che di tali errori di gente idiota, e femplice % 
fe ne trovano anche tra i Crifiiani - Sapete, che cola vuol dir que- 
llo in buon linguaggio ? vuol dire , che quei Sagrifizii , che__» 
s’offerivano à Dio nella Legge Molàica , potevan fi offerire 
ancora lenza (crupolo alle Creature : che quelle poffono ono- 
rarfi con 1* illefie cerimonie, e Riti , cò quali fi onorava il 
Creatore : che fi poffono loro inalzar Tempii r ed Altari , co- 
me al vero Dio; fol tantoché non abbiamo intenzione di tener 
le Creature per Dei , mà lolamente per Vomini benefattori 
del Publico , ò delle Famiglie particolari , à quali , come le 
foffer vivi , fi poffono prelèntar cibi , bevande, vellimenti , 
gemme , ed altre cole preziofe. Coslappunto cominciò rido* 
Jatria nel Mondo ai léncire degl’ lilorici , che n’ attribuifeono 
1* origine à Nino figliuol di Belo ; tanto che gl’ Egizzii confi* 
derando i porri, e le cipolle come benefattori dei palato uma- 
no, aguzzandoli 1’ appetito col puzzolente lor lapore , non eb- 
bero difficoltà di dar loro il culto divino, onde meritarono da 
Giovenale quel famoio Elogio • 

Oh Sanftas gentes , quibus bac nafeuntur m hortis 
'Rumina •••«♦•• 

Voi dunque vedete , dove và à.pa&ar queffa propofizione , 
che s’ appoggia all’ intenzione.Se fi può permettere un’arto di 
Tua natura illecito , perche fatto con buona intenzione, fi. po- 
trà ammazzar’ uno col fine , che non faccia piò peccati ; fi po- 
trà far f ufura col fine di Fir limofina ; fi potrà rubbare ad un*' 
altro , accicche non fi ferva. male del fuo denaro > e così anda- 
te decorrendo • 
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Mà qui è d’uopo di finafcherar quella larva * il che fcrvirà 
d’ intelligenza ad altre fienili propofizioni . E’ certo , che Te i 
Cinefi aveflfero intenzione d’onorare il nollro Creatore iru# 
quelle Tabelle , nelle quali (là fcritto Catlum colito , e di rende- 
re ai Progenitori un culto folamente civile , e politico , .come 
vogliono farci crederei Giefuiti,ne trafpirarebbe qualche bar- 
lume nei loro libri , ò Rituali , ò Filofofici . Mà udite ciò, che 
dice il grand’ Apoftolo delMndie S. Francefco Saverio, fplen- 
dore Juminofiflìmo della Compagnia , fopra la Teologia dei 
libri Cinefi , dai quali apprefero la Religione i Giappone!! . 
Fpin°l. Quefto grand’ Apoflolo icrivendo à S. Ignazio di quello ar- 
1 * gomento cosi dice : mirabantur autem ( Japponii ) vii maximè » 
xùm audi ebanttanimorum unum effe communem Efflihrem » ac pa- 
rente?» f aqnofint procreati . Idque adeò propterea obflupefcebant 
cmnes , quod rerum omnium Conditori s in eorum difei piini s nullam 
omninò mentionem fieri conflaret . §>uodfi ejfct unum rcrtim omnium 
principium , profetò Sinar , à quibusipfi 1\cligionem ajfuwpfiflcnt, 
non fuiffe ignoraturos . E fe vi pareflfe,che quello Santi filmo Au- 
tore abbia parlato dei libri piò rancidi degl’ antichi Letterati, 
eccovi la cenfura , che fa , dei moderni il P. I.e Corate Autor 
moderno , e vivente della Compagnia:*!?# fi vede nelle lor'Ope - 
re , che un ^iteifmo raffinato &c, Qnefit nuovi libri compofli da 
Genti così capaci , ed approvati dall * Imperador nedemo , furori ri - 
eevuticon applaufo d' ogn uno &c. Così fi forma la fetta dei Lettera- 
ti , dei quali fi può dire , che onorano Dio con la bocca , e con le lab- 
bra , perche ripetono finente , che bifigna adorar il Cielo , ed ubbi* 
dirlo ; ma il lor Cuore n e affai lontano , avvenga che danno à que - 
Jìc parole un fenfi empio , il qual diflrugge la Divinità , e fiffoga 
ogni fentimento di Religione . Quella dunque è l’ intenzione non 
fol del Popolaccio Gentile , ma dell’ Imperadore e dei Maellri 
Cinefi , nè cui libri attellano il P. Matteo Micci Fondatore^ 
tanto celebrato della Mifiione Giefuitica nella Cina , ed il P; 
Martinio famofo Poflulatorc dei Decreti di Aleflandro VII. di 
iìon aver faputo trovare alcuna memoria di Dio Creatore del 
tutto ; jl primo dice cosi: Germani litteratj conditi Orbis nec mo - 
dum , nec Jluftorem ,fed ncque tempus doccnt . Il fecondo parl$ 
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pili chiaro : Qui funt è precipua Tbilofopborum SeSla , omnia tt r 
merè , cafuque extitijfe arbitrantur &c. de fummo , & primo Ra- 
mni Omnium Ruttore mirum apud omnesfilentium . Inquanto poi 
all’ intenzione , che hanno nel culto dei Progenitori , ecco 
1* autentico teflitnonio , che porta il P. ^fgofUno di S. Vacuate 
fommamente lodate dai Gieii’iti , cflratto dai libri Cinelì : 
Confili de los libra Sinica , que piden à fui ^tguelos buenas cofe- 
ebas yfalud en enfcrrnedad , foffiegoy pa\ en riempa de guerra . . 
5è ciò non vi balìalle à fpiar l’intenzione , che hanno quei 
Popoli nei Riti contraverfi , oflervatene le cirimonie , con cui 
fi elercitano . Ad imitazione delle noflre Quattro Tempora , 
quattro volte l’anno fi fanno i Sagrifizii ai Progenitori defon- 
ti : fi tira à forte il giorno del Sagrifizio dinanzi alle lor Ta- 
belle ; ed in quella funzione s’adopra l'incenfo , e s'incenfan_. 
le fchedole , ò altri iflromenti della forte ; pronunziando il 
Sacerdote , ò Prefetto del Sagrifizio quelle parole : eligimur 
dicm ad flatutam prò tempore caremoniam celcbrandam . Tanto 
il Sacerdote , quanto gl’altri , che intervengono, digiunano 
per tré giorni avanti , fi lavano il corpo , fi mutano le vedi , 
s’allengono dalle donne , dalle mufiche , e da qualunque ille- 
cito paflatempo . 11 giorno precedente al Sagrifizio fi fa 1 a_» 
fcelta delle vittime dal Sacerdote , c congiunti unitamente; 
quello con vellimenta proprie del Sagrifizio aflide alla lor’uc- 
cifione . Nell'atto del Sagrifizio il mani lavate fi prefentan le 
carni dinanzi à gli Spiriti dei Progenitori, e s’invitano dal 
Sacerdoteà venire in mezzo al Tempio, dove s’offerifcc il 
Sagrifizio . Diananzi all’Altare , in cui fuma l’incenfo , fi po- 
ne un Vafo pieno d arena , e paglia , nel quale il Sacerdote.» 
à ginocchia in terra infonde il vino.pcr chiamar li Spiriti ( co- 
me fi chiamano le Api all’ Alveario ) . Si offerilce da tutti 
vino, ai Progenitori, e poi fi fpande ( dinanzi alla Tabella del piò 
antico . Indi tutti efeono dal Tempio , le cui porte fi chiudo- 
no ( accioche li Spiriti fenza foggezzione pollino banchettare 
allegramente ) e pocodoppo rientrano;! prender cialcuno ; 
pollo di ginocchio , ia porzione delle carni offerto, e bever 
del vino lagrificato . Ciò fatto , l’Interprete , che chiamano ( 
'*■■■'* * dc- 
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degli Spiriti , dice k i circolanti quelle parole di bencdiziòr 
ne: V obi s veflni Trogenitores multa bona impartiuntur ; faciunt. 9 
ut à Calo TrafeBuras reci piatii , mejjèm habeatìs abundantem , & 
lotigam litam • Tutto quello, e molto più,ch’io tralafcioper 
brevità , fi prefcrive nel Rituale Cinefe intorno à quelli Sa- 
grifizii , fenza , che vi fiacontroverfia nei fatto . £ quel, che 
fi dice dei Sagrifizii dei Progenitori, procede à proporzione 
nei Sagrifkit di Confucio, dei quali ne averete veduto in_* 
Rampa la figura , che corri fponde alla defcriz - ione fattane nei 
Decreti del Papa ultimamente publicati.lo chieggo adiutore 
biella Conclone, che llò eliminando , sè nella Cina vi fia un_* 
modo più efprelìivo dell intenzione di quello r che ri iuita da 
i fatti , e dalle parole ? Non credo , che potrà dimollrarlo , fe 
non vuol darci ad intendere , che i Cinefi fian Uomini d’altra 
fpecie dalia noRra , e non difendenti da que’ primi formati 
da Dio colà nei Campo Damafceno.Se non, che potrebbe for- 
fè dire , mànon io dirà, che giudo fon Uomini d altra fpecie , 
poiché come Atei non ammettono alcun primo principio, 
ma tutto credono prodotto à calo dalla congiunzione dell aria, 
e della terra. Voi dunque conolcete affai chiaramente > che 
il motivo di J piar l* unendone è una mera cabala ritrovata ino* 
dernamentc dai Giefuiti per foflcner l’impegno ; onde non_» 
lenza gran temerità lo pongono in bocca dei Papa . ■ 

Da quanto v hò fatto oftervare nelle addotte parole , pote- 
te conofcere il pefodi quelle altre:/’ inforni anione fi dee prendere 
principalmente da Savii del Regno , da Maefiri publicUc fopra tut - 
ìi dall' Imperador e y che è capo de Letterati , e parla à nome di tut - 
to l'imperio ; Impercioche fe non infegnano i Giefuiti all'lm- 
peradore qualche fcien%a media trà i> fatti, e le parole , mai po- 
trà dichiarar diverfiunente da ciò,che portano, e le parole , ed i 
fatti lui toccala dire al Papa,;/ dichiarare il fenfo nativo de' li • 
bri Cinefi , e A noi pojcia appartiene il decidere ,fe [a dichiarazio- 
ne fia compatibile con la noflra Santa Fede • E’ dunque finita la»* 
lite per confeflìone dell’ Autore, poiché fimperadore con le 
parole imboccategli dai Giefuiti,hà fatto la fua dichiarazione, 
nel fenfo però anfibologico , che voi già làpete ; ed H Papa.» 
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fràderilò l’mcompatibilità dei Riti con la ttoRra Santa Tede.* 
A’ che dunque fere adeflo queRi fchiamazzi ? Mà il fatto ftà, 
ohe l'Autóre non intende di (lare alla Derilione del Papa; 
mà egli Reflo lì fò Giudice dell appellazione . Vedete , fc dico 
il vero . Seguita à dire , ò fer dire al Papa : Di quefio Trencipc 
fi vegga , e fi conofeafe veramente fia fua la rifpofta da lui data 
in ifcritto alle interrogazioni dei Vadri favorevole alla promulga - 
Z(one della Fede , che è corfa per tutta l* Europa . Dico io , fe la_» 
rifpolla deirimperadore è favorevole alla promulgazione del- 
la Fede ; adunque il Papa ha decifo male :Riafi dunque alla-». 
Derilione dell’Autore , il quale dichiara , che la rifpolla dell’ 
Imperatore è favorevole alla promulgazione della Fede . Nojl^, 
vel dils* io , .che coRui fi fà Giudice dell* appellazione ? 
Nè pure ciò gli ba(la,mà vuol di piò , che il Papa fi foctofcri- 
va alla fua lentenza • Quando , dice , fi trovi ejjir tale , e ad eJJ'a 
fi ritrovi conforme il fentimento dei Letterati^ F interpretazione^ , 
eh e (fi fanno dei lor libri , e fia del medefimo parere la maggor par- 
te dei Miffionarii -, noi avremo adoperato dal canto noflro le diliger 
Ze , che preferive il zelo difereto , e refierà confermata la faggio^» 
determinazione d'*sllejfandro f^ll. e non avremo full* anima la per- 
dita d'uri Impèrio . Si deve avvertire , che mai s’è podi in_, 
controverlia findentità della dichiarazione Imperiale ; e quel- 
la non ofiante il Papa ha lentenziato contro i Riti . L’Auto- 
re qui fà dire al Papa , che quando la detta dichiarazione fia ■ 
veramente delMmperadore , reRerà confermata la feggia de- 
terminazione di AJeffandro VII. conche il Papa li lòttolcrive 
à quanto pronunzia qui l’Autore , cioè , che per edere la di- 
chiarazione deirimperadore riconofciuta per fua , e dichiara- 
ta dal RiflelTìvo favorevole alla promulgazione della Fede , li 
deve Rare alla determinazione d AiefTandro VII. non già alla 
propria di CLEMENTE XI. e coli eglihà decilo male,e l’Au- 
tore fentenziato bene .Vedetele queRo non Ra propriamente^ 
un pretendere di riformare il giudizio del Papa , come prete- 
fero le Ranocchie di correggere quello di Giove» 

Mà , che vuol dire , che 1 Autore fà quivi ricordanza della 
faggio detcrminazionedi AlelTandro VILe non di quella d in- . 

nocen- 


nocenzo X. Non fò élla forfè foggia al pari di quella di Alefc 
fandro ? Non Ri egli il primo quello Pontefice à condannar le 
propofizioni di Gianfenio , nei confutarle quali fi legnali 
tanto la Compagnia , quanto adefifò fi rende famofa nel fofle- 
ner i Riti di Confucio ? perche donque non rende à quel Sa- 
vio Pontefice l’iftefla giullixia nei Riti condannati , che hà re- 
fo ad Aìefiandro negl’ iftelTi tollerati? E’ quella troppa fcor- 
fia . E pure non può dire d eflerfene dimenticato ; poiche_* 
tanto in quella , quanto, quanto in altre I\JfìtJJìoni rammenta 
Gian iènio come un trofeo di vittoria riportata dalla Com- 
pagnia ; anzi, come hò avvertito di (òpra, non v'è chi muo- 
va controverfia contro di efla , che fubito non venga intac-. 
catodi Gianfenilla, fervendoli ella di quell'arme à due tagli 
per offefir, e difefa . Poteva per tanto almeno far dire al Pa- 
pa così : quando la dichiarazione dell Imperadore fi trovi fa- 
vorevole alla promulgazione della Fede, come i Gielùiti ce_# 
la voglion far credere , rellarà confirmata la foggia- determi- 
nazione di Alefiandro VII. E quando non fi trovi tale, reite- 
ra confermata l’egualmente foggia determinazione d Innocen- 
zo X. che dichiarò illeciti , e liiperlliziofi quei Riti , i quali 
come dipinti poi ad Alelfondro eoa altri mentiti colori , fu- 

ron folamente tollerati , non approvati , *• • » 

- Per abbreviar quella predica , che ormar rie feetediofa r tra- 
kfeio molti periodi di quella quarta I\ifì>ffione ,’fopra i quali» 
potrei darvi glofe tutte fvi Ice rate da indubitati fotti; e con- 
chiudo quella mìa quarta Confiderà^ otte col rimarco di tre fo- 
le cole , con le quali fi termina la Conclone . I.a prima fi è , 
che 1’ Autore come Telagio nell’ Opera de Tlanftu Ecclefia , 
invita laChiefa à piangere qual ora convenifiefcagiiare il ful- 
mine della condannazione dei Riti , dicendocosì: Ben 'vedete, 
qual debba efjere m tal cimento il dolor noflro , e qua e il pianto del- 
la buona Madre Santa Cbiefa * Mà udite P alta cagione di quello 
pianto : in veder meffi à rifebio di perder ft tante centinaia di mi- 
gliaia de' J'u oi amati Figliuoli Al Papa dunque, che hà già Raglia- 
to il fulmine , hà metto à rifchio di perderfi tutta quella Gen- 
te , lyià ditemi , P. Riflcflìvo -, ■ codette tante centinap di- 


mi- 


migliaja credono alla CTiiefa si , ò nò ? Se credo'no,mentre la 
•Chielà fà loro intendere , che quei Riti lòn’ilieciti , li lafcino 
andare in mal’ora , e non fi perderanno ; Se non credono , 
già fon perii. E le credono, e pur tuttavia non vogliono 
afcoltare le voci della Chiefa, abbiamo l’Oracolo di Grillo, che 
ci comanda di riguardarli come Gentili 5 non come Crifliani : 
fi Ecrlefiam non audierit,fìt tibi ficut Etlmicus,& Tublicxnns . A’ 

•che dunque andate k calunniarci Papa,e la Chiefa, d’aver mef- Match* 
fo à pericolo con i Puoi Decreti di perderli tante centinaja di iS. 
migliaja dei fuoi amati figli ? Non v’accorgete , che così par- 
lando voi condannate la Chiefa , per aver’ella nei tempi paf- 
fati condannato gl’errori dei Luterani , dei Calvinifli , e di 
tant’ altri Eretici , i quali perciò fi perfero , feparandofi dalla 
medcfima ? Era dunque meglio, fecondo la voftra dottrina-., 
lardarli andare à cala del Diavolo come fuoi figlivoli , che 
come fuoi ribelli . Quella voftra propofizione merita l’onore 
d’efler’abbrugiata infieme col Porco avanti all’ Aitar di Con- 
fucio . 

La feconda cofa da rimarcare è tutta di fatto . Dice il Ri- 
flcfiìvo , che quando il Legato dovelte fcagliare il fulmine, 
veda ,fe mai foffe piiìfpediente un’ordine fegrct '(fimo di fvellere _» 
fen\a firepito à poto d poco quei J{[ti . Se il Papa abbia dato , ò 
r»ò quella iftruzzione al fuo Legato , non lo sò ; Sò bene , clue 
il Legato cosi appunto hà praticato fui principio della Aia cò- 
dotta ; peròche prima di portarfi alla Corte fece fapere ai PP. 
di Pekino per mezzo del P. Beavvollier Agente fpeditoli à no- 
me di tutta la Miftìone Giefuitica , di metter tutto il loro fludi <o, 
e ^ do nell’ andar riformando da sè medefimi le lor pratiche ne’ pun- 
ti più ejfen^iali , «e’ quali ù contraria la mente à lui nota della S. 

Sede . Cosi hà fatto il Cardinale , e così confettano i Giefuiti 
nella Relazione intitolata CompcndiumAièlorumTeKincnfiumalo- 
ve il §.3. fi riferi fee quell'ordine fegrctiffimo di fuellere fienosa J h e - 
pito d poco à poco quei Miti , dato dal Patriarca, coll’ aggiuntai 
di quelle parole : &• itaj'po>itecontrovcrfiasj'ublatum,acfufpen- 
fumiri in condemnationem . Sicome non fi lòdisfecero allora i 
•GidUiti di Pekino di quella caritativa infinuazione , talché^, 

e pro- 
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proruppero in efclamazioni cotro il Patriarca, rinfacciandogli 
d’ efler prima condannati , che Tentiti; cosi adeflò quelli d’ Eu- 
ropa non ricordevoli di quel favio detto : mendacem oportet 
effe memorem : rinfacciano al medefìmo già Cardinale , di non 
aver fatto ciò , che fece per lor confedìone ► Andate pertanto 
à credere à fomiglianti lor prediche* 

La terza colà, che mi refta da farvi cofiderare per Epi fonema 
di qucfta bella Conclone Pontificia , condite in quelle parole i 
mà quando pur convenga venire al taglio d' unallerm.natrice Sen- 
tenza , fiate voi il primo infieme co'voflri Compagni nella Città Im- 
periale y. in faccia alla Corte » e à principali Mi]fionarii,d dar ef em- 
pio di Crijìiana fortezza * attendendo ivi di piè fermo ( fe così con- 
verrà ) un illu/lre Martirio > con cui reniate affai meglio » che con 
la Vorpora ad illuflrar maggiormente la chiarezza de' vojìri fata- 
li * Con quella ironia termina 1’ Autore la Tua Concione , fa* 
cendola corrifpondere alle calunniofe invettive fcaricate nella 
precedente Aifleffìonc contro' l’innocente Cardinale.Mà fentite 
la rilpolla, che egli fleffo darebbe à sì sfacciata calunniaci be- 
ne; m’è covenuto venire al taglio, doppo aver praticato co’vo- 
flri Giefuiti le piò Toavi maniere , ed i più dolci lenitivi , per 
fanarli dalla piaga invecchiata d’ un y abominevole oftinazione: 
doppo averli feongiurati à riformar da Te fledl quelle pratiche 
fcandaloie : doppo aver pazientemente fofferto un’Iliade di 
fìrapazzi , e d’ ingiurie dall’ Imperadore r dai Mandarini , e da 
loro (tedi , fchieratemi contro , per abbatter la mia codanza y 
c la mia fedeltà dovuta al mio Dio , al mio Prencipe , alla mi a 
Madre Ja Chiefà : Doppo aver loro intimato giudizialmente y 
che la Caufa era già fiata dccifa dalla S»Sede: doppo averli fe- 
riamente ammoniti, e fottopena di graviflime cenlure obiigati 
à non portar la Controverfia delle materie Divine al Tribuna- 
le d’ un’ Ateo Monarca . M’ è convenuto, sì , venire al taglio* 
quando con 1’ Editto Imperiale intimato dai Giefuiti , che fe- 
cero da’ Curfori , con lettera circolare à tutti i Midìonarii 
dell’Imperio, accioche comparidero perfonaimente alla Cor- 
te , per giurar F oflèrvanza dei RitiCinefj, veddi l’eflremo 
pericolo della Fede Crifìiana non fol nella Cina , mà in tutto 


l’Oriente, di reftar perpetuamente contaminata d’ Idolatria * 

Ali’ ora,dico , venni al taglio della mia dichiarazione dermi- 
natrice degl’ errori, delle raachine, delle cabale ordite in quel- 
la Corte da’ Giefuiti ; e con quella , fé non reftò fanata la par- 
te incancherita, perche gl’ infermi ,tamquam multa febrefrgac* 
tici i nf ani ente s in Mediatm , qui venerat curare eos , come degl’ > n P** 6 
odinati Ebrei parla S. Agoftino , exeogitaverunt confilium per- 
denti eum: almeno rimale incontaminata dal contagiofo vele- 
no la parte più Tana . Nè ciò feci di nafeofto , ò fuori del Do- 
minio Cinelè ; mà nella Metropoli di Nankino Provincia pri- 
maria dell’ imperio , dove , benché con Ipecioft apparenza d’ 
onore , davo cuilodito dalle Guardie Reali , che non mi larda- 
vano libertà di partire , nè Scurezza di feri vere . Ivi publicai 
la mia Dichiarazione , come aurei ancor fatto nell' ideila Cit- 
tà Imperiale in faccia non folo della Corte , màdell’ Impera- 
dore , fe egli aveflfe allora publicafio il fuo Editto , nè aurei per 
grazia del mio Signor Giesò Cnllo avuto timore d’ attender' 
ivi di piè fermo il Martirio ( fe cosi folTe convenuto ) , il qua- 
le fe bene non meritai di confumare , nulladimeno è dato Tem- 
pre , e Io farà , lo feopo de’ miei defiderii , niente apprezzando 
la Porpora , fe non per avverarne col mio fangue in me dello 
il lignificato . 

Sè vi pare, che la Rifpoda quadri , contraponetela Voi al 
velenofo Epifonema di queda Concione;mentre io palTo avan- 
ti à confiderai la quinta Xiflcjfivuc 

1 » • * 

CONSIDERAZIONE V. ; 

S Enz’ accorgermene , nell’ultimo §. della precedente Confi-, 
dcra^ione hò fodisfatto alla curiofità , in cui è lalciato il 
Lettore dal Rifleifivo , come fiafi portato il Legato in sì ardua , e 
(parentevole imprefada atterrire ogni granSanto'So no fue parole, 
colle quali dà incominciametoalla quinta F^fìeJfioneS'è portato 
apunto da gran Santo ; ed ha imitato il gloriole Precurfore di< 

Crido , il quale non s’atterriva nel dire al Rè Erode T^on licet 
ubi ( parole niente conlonanti alla Morale praticata oggidì 
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con ì Prencipi Secolari ) Hà imitato S. Gio. Grifoftoma, die 
non s’ atterrì di far chiuder le porte della fua Chiefa in faccia 
della rapace Imperatrice Eudoflia . Hà imitato S. Ambrogio ,s 
che nons’ atterrì d’ intimare perfonaimente la Scomunica con- 
tro f Imperadore MalTimo in faccia fua , e di fottoporrc all’in- 
terdetto perfonale l’ Imperador Teodofio . L* Morie fon trop- 
po note , lenza che io mi prenda la fatica di raccontarle . Mi 
quel non licet è una parola troppo barbara nella fcuola moder- 
na : quell’ irritare i Sourani : quel di Ignita re i Penitenti, ben- 
ché abituati nell’ ufure , nelle lènfualita , e limili , non piacc_, 
al difereto Dottore della moderna Morale *. Doveva perciò il 
Papa mandar alla Cina per fuo Legato il Rifleflivo ; poiché^' 
quello certamente/» sì ardua , e fpaventcvolc imprefa non fi fa- 
rebbe punto atterrito > mentre con un licet, farebbe fiato l'an- 
gelo di pace , /’ Angelo di configlio d comporre una Controversa del-' 
le più gravi , che fieno inforte nella CbieJ'a di Dio . . . . , 

Non hò dunque avuto bifogno » per farvi vederci porta-; 
menti del Cardinale in sì ardua , c /parentevole imprefa , di ripar- 
lare quel famofa Diario venuto da Pckino, che fi dice pieno di 
rifpctto vero , e filiale verfo la 5. Sede , c rerfo la perfona del mc- 
defitvo Patriarca or Cardinale . Leggetelo da per voi, effendo 
già fiampato di là dai Monti , c lo trovarne pieno di bugie , 
di calunnie , ed’ ingiurie contro la perfona e la dignità del Le- 
gato Apofiolico, e per confeguenza contro la S. Sede , Intan- 
to però oflervatc il paralello, chefà qui I’ Autore trai’ Impe- 
radore Gentile , cd il Legato del Papa . Quello vien dipinto 
come un’ Apofiolo , che abbia fatto tutto il poffibilc per ritener 
in piedi la B^ligion Cattolica nel fuo Imperio . Quello come un 
Apofiata , che rjuafi timorofo di conefcerc una 'Verità tanto defidc- 
rabile ( di cui parlerò appreflo ) proibifee folto le pene ftabilite 
contra Avocantes, che di qncfti punti controverfi non fi tratti coll * 
imperadore . Ecco à qual legno arriva la Rettorica dell’ Auto- 
re > di far comparire un’ Ateo per Apofiolo , ed un' Apofiolo, 
quafi dilli , per Ateo : di convertire un delitto in virtù, ed una 
virtù in delitto . Se in quella maniera fi fanno le convcrlìoni 
nella Cina , tutti i Cinefi già fon convertiti . Vediamo un po- 
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co , in che confida tutto quefto poflìbile fatto dall’ Imperado^ 
re , per ritener in piedi la l^eligion Cattolica . Voi non trovarete 
altro , che quella tante volte mentovata dichiarazione fopra 
il lignificato delle Voci Tien , e XamTi , e fopra il culto dei 
Progenitori.defonti ; in confcguenza di quella, già riconofciu- 
ta dalla S. Sede per uno llratagemma dei Giefuiti , voi trova- 
rete violenze affatto incredibili, e mai piii udite contro un Pu- 
blico Rapprcfentante , per forzarlo à tradire il fuo Sourano , 
impugnare il fuo giudizio , e fottoferiverfi à quello , che lui 
voleva dare in quelle materie . Trovarete Veicovi violente- 
mente tirati à contraditorio avanti di le , e poi carcerati: Mifi- 
fionarii incatenati : Editti publicati contro la purità della Fe- 
de . E quello fi chiama far tutto il poffibtlepcr ritener in piedi la 
Religìon Cattolica ? e proteflarfi , che per cagion fua la Fede Cri - 
ftiana non veniva à mancare ? E pure à forza di Rettorica l’Au- 
tore vuol dare ad intendere al Mondo , che codclle colè fon’ 
atti di Religione ; ed il divieto fatto dal Cardinale fotto le_» 
pene llabilit scontra Avocante! d' intrometter 1 Imperadorein 
quello Giudizio , è un peccato contro lo Spirito Santo, effen- 
dofi inoltrato timorofo di conofcere una verità tanto de ftder abile . 
Qual fia poi quella verità tanto defiderabile, t»ià voi 1 intende- 
te : ella ò , che l’ intenzione dei Cinefi nei Riti condannati è 
buona , e perciò fon compatibili con la profeflione della Fede 
Criftiana . Chi hà mai fentito propolìzionesl llrana ! E non- 
dimeno con quella fi fa tutta la guerra , e sii quella fi raggira-» 
tutto il compleffo di quelle Riflejfioni . Vadano pertanto à llu- 
diar meglio la Teologia S- Agollino, che inlegna : interefl 
quidem plurimum , qua caufa , quo fìtte , qua intentane quid fiat . 
-Se d ea , qua conflat effe peccata , nullo bona caufa obtentu , nullo 
qt'.afi bono fine , nulla velut bona intcntione ,fxcienda funt. S. Ber- 
nardo , che dice : ut interior oculus fit fmplex, duo illi neccjfana 
cj]e arbitror , ebaritatem in intentione, in elctiione veritatem &c. 
five itaque malum putas bonum , quod forte agis , fivc bonum ma - 
lutti , quod operati s , utrumque peccatum efi . E S. Tomaio : che 
definilce : bonum caufatnr ex integra caufa , m. lutti antem ex fin- 
galani us df ceti bus . Et ideo ad hoc , quod dicatur malum, fufficit r 
- . quod 
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quod fecundàm fu a m naturam Jìt malum . Io non voglio fenza bi- 
fogno trafcender’ i limiti della brevità, perciò rilpetto alla—» 
fulTillenza di quella intenzione ,mi rimetto à quanto dilli nell* 
antecedente Con fider aliene , e potrete ancora full’ifteflò (ogget- 
to ripalTar la prima . Tanto più che 1’ Autore mi chiama à no- 
tare qui un punto di fomma importanza . 

Notiamolo di grazia ; e regiftramolo qui con le fue parole: 
Vlmperadore , che oggi regna/m queir Imperio , non effendo di flir- 
pe Cinefe ; e perciò vivendo con Jomma gelofia , e fofpetto dei fuoi 
J'udditi , non avrà certamente mentito contro ogni politica , con ab- 
bacar gionori di Confucio , e dei Trogenitori , dichiarandoli pura- 
mente umani » e politici, quando foffero d'ordine fuperiore , fe tale 
nonfujje flato il [enti mento univerfale dei Letterati, e di tutto C Im- 
perio . lo certamente Temendomi chiamare alla confiderazio- 
n ed' un punto di fomma importanza , credevo d’elTernii abbattu- 
to nel Nodo Gordiano da non poterli fcioglicre, le non colla 
Spada di AlelTandro Magno . Mà hò veduto , che ficcarne 
quello Prcncipe.tagliando il Nodo fi burlò dell’Oracolo, cosi 
ò Plmperadore della Cina,fenza mentire, s’è burlato dei Gie- 
i'uiti , ò per più vero dire , quelli fi burlan di noi . Udite 1* 
llloria , e coglierete nel punto di fomma importanza . Trù 
i Queliti propolli da i PP. di Pekinoall’Imperadore, due con- 
tenevano il culto di Confucio , e dei Progenitori , di cui lì 
parla nell’addotte parole . 11 primo , giulla la vera efpofizio- 
ne del Tello Cinefe, cosi canta : Hos prò modulo nofìro cenfe • 
mus,reverentiam C orfico fieri , ut honoretur tanquam hominum 
Magiflrorum prototypus,’:on ut bona ingenii perfpicacia Trafeliurp 
petantur . 11 fecondo , è concepito in quello tenore : K^tus 
J'acrificandi Trogenitoribu: oritur ex amori s affé èia erga Trogeni- 
toret ; juxtà literatorum I{itum de petcndo auxilio menlio non jìt ; 
foltim idfit ad exhauriendttm fìlialis pietatis affetlum , & memo - 
riam .A’ quelli, ed altri Quefiti(fpecialmcnte fopra i Sagrifizj, 
che fi fanno al Cielo, ed alla Terra ) 1 Imperadore proferì 
fenz’altra premeditazione , che della fola lettura l’oracolo in_» 
voce della fua Rifpolla in quelli fenfi , rcgillrati poi in 
lcritto dai Mandarini : Loderà die Imperato) is mandatimi (/<*» 
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Teff wfio ) fuit : qua fupra optimè /cripta funt , & conformi* ma- 
gna dottrina ; Coelum colere , & fervire Rggibus , ac Tarentibus ; 
colere Magifiros , & fuperiores totius Rggni Sinici confuetudo e/l , 
nihilque hìc emendandum efl • Oflervate nel primo Quelito, che 
non fi parla dei Sagrifìzii lòlenni, che fi fanno à Confucio due 
volte l’anno , nei quali s'offeriicono Vittime , incenfi , drap- 
pi , gemme* ed altre cole ; ma fol di quella riverenza , ò ciri- 
monia , che fi fa nel novilunio, e plenilunio d’ognr melèda_r 
certi Prefetti, e parimente da i Letterati, allorché fon promolli 
à qualche grado diMagifterio. Se à quello Quelito l'Impe- 
radore hà rifpofto ; colere Magifiros Superiore * , totius Re- 
gni Sinici confuetudo efi , come puol’ellere calunniato da fuoi 
Sudditi d’aver voi luto abbaj/ar gC onori di tonfuciolcavne fi può 
dire , che gl’abbia dichiarati puramente umani a politici ? Non 
vel difs’io , che ò Tlmperadore hà burlato i Giefuiti , ò i Gie- 
fuiti burlano noi ? Dove Uà quella dichiarazione d’umani, e 
politici ì lo certamente non la trovo neiraccennata Rifpolla • 
L’ifteflb difeorfo fate dei culto dei Progenitori, rifpetto al qua- 
le l’imperadore niente hà elprelfo d’umano , e politico , come 
ci vuol dare ad intendere il Rifleflivo . Anzi le vogliamo dar 
qualche fenfo probabile à quell ambigua Rifpolla fomigliante 
à quell a fiuto oracolo del Diavolo; ibis redibisnon morieris in 
bello , fi può dire , che eflendoft 1 Imperadore fervito della pa- 
rola colere parlando tanto del Cielo, quanto di Confucio , e 
dei Progenitori ; ficcome non puoi’ aver* rntefo , che il 
culto del Cielo fia civile, così non l’hàintefo del culto di 
Confucio e dei Progenitori . Ma lento, che dice : rim* 
peradore hà dichiarato , che quanto noi gl’abbiamo efpollo , 
optimè /cripta funt , nihilque hìc emendandum efi * Noi abbiamo 
fcritto , che niente fi dimanda nè à Confucio, nè à Progenito- 
ri ; adunque hà dichiarato , che quelli culti fon puramente 
umani , e politici .. 7{ega cO'ifequentiam : chi mai dirà»chfi_* 
qualunque volta noi ci premuniamo dinanzi à qualche Imagi- 
ne del Crocififib^Jella Madonna ,òdei Santi , ripafiàndocon 
la lingua,ò con la mente le lor lodi lènza dimandar grazie , ò 
benfizii , quell’onore, quella riverenza, quel culto fia pura- 
mente umano , e politico ? Per poco collui , che non ci fa di- 
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ventar tutti Cinefi con fòmigiiante argomento. Ecco fciolto 
ii nodo , e dichiarato// punto di fomma importanza . 

Mà ve n’è un altro più forte, sù cui vuole il noftro Catechi- 
Ila , che flia ben attento il Lettore . M’immagino , che quando 
nel Refettorio del Seminatio Romano fi lederò quelle 
fio ni ( impercioche fi fece cader fulle labbra di quegl affamati 
Ragazzi il nettare di quella faporita Compofizione)tutti à boc- 
ca aperta fi feordaffero di mangiare , per Rar ben’attenti , e_» 
come dice Virgilio . ' 

% 9 

Conticnùre omnes , intentinuè ora tenebant . 
x State dunque ancor voi ben’attento . Mà quando anche > dice, 
Llmperadore , e i Savii di quel I^gno face fiero quelle dichiaralo* 
ni per emendare i fenfl dubbiofi dei loro libri , e renderli in tutto 
conformi d i Dogmi della Santa Legge , togliendoli con le loro in- 
terpretazioni ciò , che potrffc avere Jembianza di non cjfer'd lei con- 
forme ; che indizio farebbe quello ? Ciò farebbe un fegno manifcflo , 
che avendo egli J Indiato i tanti Volumi di pietà , c di dottrina 
Jparfi dai CieJ'uiti per più di un fecolo in quell’imperio , fon venuti 
in cognizione del vero Dio , e fi fon impegnati à metter'’ in chiaro i 
Tcjli ofeuridei lor Volumi al lume della Crifliana Religione . Oh 
qui si , che c’entra l’argomento di Fra Muffino , quando dice à 
Tuoi Avventori , che bifogna fare un’atto di fede per credere , 
che i Giefuiti fian poveri, cbifognofi di limofina ! Ci vuol un’ 
atto di gran fede , per credere, che un’Imperadore Ateo con 
trò , ò quattro parole abbia volfuto emendare i fenfi dubbio!» 
dei libri Cinefi , e renderli in tutto conformi ai Dogmi della Santa 
Legge . Molto più , che tutto il vaffifiìmo Imperio delia Cina 
involto ncH’Ateifino , e nell’Idoiatria fiafi lafciato pervadere 
da sì poche fillabe ambiguamente proferite dalla bocca deli’ 
Imperadore, à credere ciò , che mai per tanti Secoli hà credu* 
to . Quello è maggior miracolo di quel , che fece ii Diacono 
S. Filippo nella converfione dell’ Eunuco della Regina Can*- 
dace; impercioche gli convenne pur di [pendere molte paro- 
di. le , e interpretar molti palli della- Sagra Scrittura , incipiens d 
Sci ipturaifla ,dice ii Sagro Tello , à convertir quel foio Gen- 
tile , che pure aveva cognizione di Dio , ed attualmente (lavi 
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leggendo l’ iftefTa Sagra Scrittura . Eh andate P. Rifieflivo , à 
vender quelle frottole Tulli banchi de’Ciarlatani , ò pure nella 
voftra Cantina di Napoli , dove fi Ipacciano codette voftre__, 
HjfleJJhnì ; poiché chi non è balordo, ò ubbriaco, mai le crede- 
rà . Credo io bensì, che vi fiate lafciato ufeir dalla penna que- 
llo fpropofito , per coglier Toccafione di lodare i vottri Fratel- 
li per i tanti volumi di pietà , e di dottrina , che dite f par fi da' 
Giefuiti per più di un Secolo in quell' Imperio . Nel che , quando 
fia vero , voi gl’ avete malamente imitati in quelle Riflejfioni 
nelle quali non apparifee vettigio alcuno, nò di pietà , nòdi 
dottrina . 

• Finiamo quella Confider anione, confi derando le ultime paro- 
le della Rifi/fiìone , colle quali fi qualifica per feortefia odiofa à 
Dio, ed à gl' "Vomini , che ignoranti Europei voglino f mentire per 
fin /’ ifteffo Imperadore , il quale ha dichiarato , che in quefla forma 
di dire : piaccia al Cielo , voglia il Cielo , il del mi guardi , fotta 
nome di Cielo intendono in nobil favella , come noi altri il Signore , 
ilVadrone ,il Uè del Cielo . Non fi può certamente fmentir 1’ 
Jmperadore , il quale come Ateo, cui mai pafsò per la mente il 
penderò di Dio,comevi dimoftrai nella Sccond aConfi der anione , 
nè meno per fogno hà fatto la dichiarazione nel l'cnlò, che qui 
gl’ appone l’ Autore. Retta sì bene fmentito cottili nell’ oppor- 
gli d’ aver parlato contro il dettame della Tua mente : colà in- 
degna d’ un Prencipe . Quella sì eh' è una feortefia odio)' a à Dio , 
ed agl' Vomini, calunniar’ un Monarca così grande d’ aver men- 
tito in fàccia di tutto il Mondo Cinefe , di tutti i Letterati , e 
Popoli di quel vaflilfimo Imperio . lo voglio qui far da luo 
Apologilla , e farvi vedere , che hà parlato con tutta verità . I 
Giefuiti gli propongono quello Quelito: quod fpeftat B^tum di- 
giuni Kiao tien non fit illud Sacrificium Calo Carnleo , <& figura 
fenfibilis ; fed Sacrificium fit Culi , T errp , rerumque omnium ra- 
dici, origini dominanti (feu qua in iis dominatur ) Così cantà il 
Tello Cinefe, benché nella verfionc latina mandata in Europa, 
per colorir la menzogna in vece di radici , origini dominanti i 
fiali lcritto Xang Ti , hoc eft fupremo Domino . L’ lmperadore_# 
così rilponde : Calunt colere, & Jervire fipgi &c. totius Regni Si - 
* f nici 
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vici confuetudo efl . Hà dunque rifpofto conlentarteamentealht 
propofta dei GieCuitl , alla lùa credulità , à quella dei Lettera» 
ti, à quella di tutti gl’ altri Cinefi Ateifti . Hà parlato con» 
lentaneamente alla Dottrina da e(To promulgata ne’ Tuoi libri 
per tutto l’ imperio , nella quale infegna : Ex Confucio in uni- 
verfo mundo nibil efl prater mattriam i Spiritar funt illa virtus » 
qutt materia hi fu a efl . Quidquid ad Cali y Terraque rationem at- 
tinet,ad materiam » & ad mutuam viciffitudinem reducitur . Con • 
fucius nomine Spirituum defìgnat materia extenflonem >. & cantra- 
Hionem >itum y<Cr reditum . Tay K ie efl quid fummum , ultra-* 
quod nibil efl , eflque vis dominane , & effettiva omnium mutatio - 
num , [eu eorum omnium qua flunt in Mundo. In omnibus con- 
•uerfionibut neceffe efl, vim ali qua >n ineffe immutabilem,qua inillis 
domine tur , &fìt e ff oliva mutatio-ium , & hoc illud efl quod. 
TayKieappcllatur. Prifci Literaii voce Tay K ie rem, quafube 
fenfus noncadit (qua efl virtus Ly )flgniflcarunt iV ocibus Cali ,Cr 
Terra ipfam utriufque materiam defignarunt . Sinici Sanali nove- 
runt Cali , & Terra , rerumque omnium virtutem ( effeólivain-». 
fcilicèt ) in ipja materia effe , nec ultra materiamreperiri - Mate- 
ria in fe vim rerum omnium effeclricem campleiiitur . Vis , qua 
fubfenfu non cadit , dominai ur in materia fenflbili > & efl , quod 
Tay Kie ,.vel Tao appellatur . Or V Imperadore , chehà parlato 
nei libri da fc comporti , e divulgati per tutto- L’ Imperio , ia 
fenfì tanto chiari intorno al principio , ed all’ origine ditutte 
ie cofe , le quali riduce alla virtù della materia ; che ha dichia- 
rato , che con le voci Ciclo t e Terra altro non s’ intende &_»• 
non la materia dell’ uno , e dell' altra ; che nell’ atto del Sagri- 
fizio al Cielo cauta quelle parole d‘ un 1 Ode . Te Caruleum Fa- 
iiorem afpicio £cgio in Calo ire. e nell’ offerirgli una gemma-* 
con drappi di feta , canta queft’aItre:Z>r4r<we iufidens bue defetn- 
dis t adfuut Serica , adefl gemma , quatibi revcrenter offero : ve- 
lim , ut dia excipias t quod ft faciat , id prò magno Carulei Culi be- 
neficio haJjebo . L’ Imperadore , dico , che cosi hà infegnato , e 
cosi pratica , Ha oggi calunniato- dall’ Autore , e da Tuoi Con- 
fratelli d’aver detto-nelJa fua dichiarazione cosi folcnne bugia, 
che in quella forma di dire : Tiaccia al Cielo , voglia il Cielo , il 
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Ciel mi guardi , / otto nome di Cielo intendono in nobil favella , tome 
noi altri , il Signore , il Vairone^ il Bj del Cielo , è una fcortefia 
odiala à Dio , ed agi’ Uomini . Io sò bene > -che in un Decreto 
fatto ad idigazionede' Giefuiti di Peki no contro Monfignor 
Maigrot Vcfcovo Cononenfe,s’ è avanzato piit oltre à dichia- 
rare , che il Dio de’ Cinefi è l’ideflo , -che il Dio de’ Crrdiani; 
e di quello fanno -la magg ior fella i PP.-d’ Europa ; mà in que-. 
Ilo si. che io non mi metto à difenderlo- Che Dio è mai code- 
ilo di color ceruleo à cavallo d’un Dragone ? certamente fc_# 
io lo vedefli , mi farei il legno della Croce , per farlo fuggirete 
sò che fuggirebbe . L’ Autore poi ,che ardifce di terminare la 
fua Fjltjfme con quella òclteramia : "Perche tradire in tal modo la 
Madre Santa Chiefa , nel cui feno pare , che quelP Imperio depon- 
ga i fuoi librL,acdoche parlino ,com' ejfa parla , t dicano quel me- 
desimo , ch'ella infegna ì meritarebbe d’ efler legnato col manico 
della Croce , «{fendo intollerabil proporzione , che i libri de- 
Aceifti parlino come i libri delia Chiefa - 

CONSIDERAZIONE VI. 

V Oglio sbrigarmi predo dalla Sefla Bjflejjione . Ella non_» 
contiene altro , che un’ affettato Elogio dei PP. di Pe- 
kino.per aver ottenuto al Legato Apodolico dall’ Imperadore 
l’ingrelTo alla Corte. Potrei darvi qualche notizia individuale 
contro quefta jattanza : potrei provarvi , che orla e/l contentio 
inter fratres , fe doveva , ò nò , farli quedo palio ; e che pre- 
valfe 1’ opinione affermativa di quelli d’ una delie due Nazio- 
ni contro il partito dell’ altra , non per motivo di zelo , mà di 
proprio interelTe , fperando gl’ uni d’ efler protetti dal Patriar- 
ca contro la prepotenza degl’ altri ; ed ambedue le Nazioni di 
poter con gl’ allettamenti , e con la forza tirarlo nelP approva- 
zione degl’ errori, nei quali fidamente vanno d’ accordo. Siche 
in quedo contrado può dirli , che un Diavolo cacciò P altro , 
mentre io fpirito dell’ interefle prevalfe à quello deil’odinazio» 
ne. Mà lafciamola correre , per fermarli à dare un’occhiata 
fola À quell’ altra piò rimarcabile , perche ce la porge à bere in 
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una Tazza d’oro, tigli .radice il Rifleluvo^/’owor/ non mai più ve* 
ditti , nè uditi nella Cina verfo la Jùa perfona , fino d dargli da bere 
il medefimo Imperadore in una TaTRa d’oro con le fue proprie mani : 
tutti effetti di quell' altiffimaflima >in cui i Giefuiti avevano po - 
fla à quel gran Vrencipela Dignità del Sommo Tontefice , e della-* 
Corte Romana . Sin qui la Tazza contiene buon Vino , ma nei 
fondo ftà il veleno : Udite quelche fegu e:la quale oggi mai fem- 
■ bra J'a^ia di chi la ferve con lealtà , e con amor vero , impiegando 
, in favor ftto tutto il favore de' Trencipi, da quali ejfa e favorita : 
.Se la Corte Romana fia tanto favorita dai Prencipi, come fpac- 
cia collui , me ne rimetto all’ evidenza .E fe il favor , che le 
jvuol vender la Compagnia è delia forte , che (perimenta , hà 
.ben ragione d’ eflerne fazia . Ma diali , che quello favore lia 
.veramente da prezzarf» ; è un’ ufura da Ebrei il pretenderne^ 
.in prezzo il dilpendio della Religione . Egli vorrebbe , che il 
Papa per contracambiare alla Compagnia il favore dei Prenci- 
pi impiegato per lui , avelTe làgrificato à lei la verità , la giu* 
flizia , e la Religione , con approvare , in vece di condannare, 
i Riti firperftiziolì della Cina ; E perche nonP'hà fatto, voi 
Pentite il rimprovero , che glie ne fà . Andate dunque à con- 
trattare con codefli Mercadanti ,che tengono lino il fumo in 
così caro prezzo . Non ò però da palpar lenza particolar con- 
fiderazione quel concetto , che la Corte Romana oggi mai fem - 
bra fa'gia di chi la ferve con lealtà . Sè v’è Rato alcun Pontefice, 
che abbia riguardato la Compagnia con occhio di parzialità , 
egli è certo CLEMENTE Xi. il quale per favorirla in tutte le 
congiunture , hà pollo in gelofia tutte f altre Religioni ' ben- 
ché in verità tutte fian riguardate dà lui con paterno amore . 
Oflervatelo dai Tuoi Refli Decreti fatti in quella Caufa dei Ri- 
ti ; nei quali hà talmente lludiato di non far comparire la rei- 
tà dei Giefuiti : gl’ ha con tant’arte coperti, feufatfe quali dif*. 
li fpalleggiati , che i Secoli futuri , nel leggerli , crederanno , 
.che quegl’ errori , i quali fon dì lor foli, Piano Rati comuni à 
tutti gl’ altri Mifiionarii . A’ quella gran carità corrifpondono 
adclfo con un tratto d’ odio così temerario , qual voi Pentite ; 
talmente che potrebbe il Papa con giufta caufa dir di loro ciò , 
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Che difle S. Ignazio Martire di quei Soldati , che lo conduce- 
vano à Roma incatenato : quibus cum bene feccris , pejores fiunt. 
Mà per tornar all* ufura,io sò , che 1 * Autore s’ è vergognato 
nella feconda impresone di cosi vituperofo contratto, e per- 
ciò hà cambiato linguaggio ; ed in vece di parlar da Ebreo, 
parla da Gentile , ò da Eretico . Dio sà , dice in luogo delle_. 
citate parole , quando mai più torni una congiuntura sì favorevo- 
le à dilatare la Santa Fede nell' * 4 fta , che vàfemprepià rèflringen - 
doft nell' Europa . Mà di qual Fede parla ? Se della Confuciana, 
il chiamarla Santa , è propofizion da Gentile : sè della Criftia- 
na, è propofizione da Eretico , mentre intende , che à dila- 
tarla fi polla permettere la fuperftizione . Onde quello impia- 
ftro , come vedete , ad altro non ferve , che à render la piaga 
più putrida . Vedete poi la bella corona di gloria , che aveva-» 
intenzione di metter fui Capo al Regnante Pontefice : Quefto, 
dice , era quel tempo , quefla era la gloria rifervata al Fognante 
"Pontefice , sè la Corte avejfe dato più favorevole orecchio ai buoni , 
e leali Servidori di Santa Chicfa J'perimentati per quaft due Secoli . 
Egregia gloria veramente, fporcar la Fede Criftiana colla mif- 
chianza dell’Idolatria,e far diventare ilModoCattolicoConfu- 
cianoIQual di quelle dueSentenze delSavio voi accomodarefte 
alla propofizione di quello inatto? Eft confufio adducens pec- 
catum& efl confufio adducens gloriarti, & gratiam. A ' mè pare, che 
il Papa nel condannare i Riti Confulìani abbia conofciuto, che 
farebbe peccato il tolerarli, e che abbia rinunziato allj Giefuiti 
tutta la gloria di permetterli.Efli dunque ne facciano l’allegrez- 
za , ch’è propria dei malfattori , qui latantur cùm malèfccerint ; 
e fi tenghino la gloria , che dà il Savio Hello à coloro , che fi 
rallegrano dell’idolatria , principio , e fine di ogni male: In- 
fandorum enim Idolorum cultura omnis malicaufa eft, & initiunu,, 
& finis , ch’è allegrezza propriamente da matti : aut enim dum 
latantur , infaniunt , aut certi Vaticinanti^ falfai com’è falGlfi- 
mo ciò , che per conchiudere la fua fefla Flfieffione infolente- 
mente pronunzia l’Autore, che il Decreto del Legato porta 
/eco la totale rovina di queirafflitta, e co f, fa Criflianità : propo- 
rzione da qualificarla , non sò , s’io dica, nel Tribunale dell’ 
* * ln- 
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Inquifizione , ò in quello dei Pazzarelli, mentre doppo la Defi- 
nizione del Papa contro i Riti Cinefila quale certamente è più 
affilata del Decreto, non laverebbe detta, le non un temerario, ò 
un pazzoJVlà fe in vece di Confufa , diceffe Ca/r/»/M» 4 ,paflarebbe. 

• ■_ i 

CONS1DERAZ1NE VII. 

Q Uindi avviene , che l’Autore vada Tempre più sfrenan- 
do la lingua in maggiori Ipropofiti, perche non gli Ila 
bene parlar diverfamente : Jiultunj non deccnt nerba compofita : 
l’afferma il Savio. Eccoveno nel hfettima Xiflejfione una tirata 
più lunga di quelle , che fà il Dottor Graziano in Commedia . 
Che ftgnifica , dice , quel gran rumore , che intorno ù cottile contro- 
verfie fanno gl* Eretici net loro dirvi ft , e nei lor libelli intitolati 
Mercuri! i Che intereffe hanno cojloro in una caufa, che /petto-» 
alla noflr a Religione attolicaì Io non lòn’ Alchimifta , che vo- 
glia perder’il tempo , ed il fiato intorno à codefto Mercurio ; 
laonde non sb , che cofa in elTo dican gi’Eretici . Sò bene_, , 
che l’Autore in quella fila l^flejflìone loffia fpropofiti. Mà pri- 
ma notate una verità , che non volendo , con feda . Dice efier 
quella una caufa , che fpetta alla noftra Heligion Cattolica’, verif- 
fimo . Màchi n’hàda edere il Giudice? Se egli non vuol 
contradirfi , hà da dire , che non puol’effere il Papa , perche.» 
non intende la lingua dei Cinelì,onde non può come contro Gian - 
fenio vedere il ginjlo fenfodei lor libri ofeuriffimi’ cofi parla nella 
quarta Hjfleffionc ; E perche non ammette , che egli poffa giu- 
dicare della lor’intenzione : ft ciò poffa far fi, ò nò dal Tapa , qui 
non t'efatnina : cosi dice in quella . Eccovi dunque , fecondo 
il fenfo dell’ Autore , l’imperador della Cina collituito Giu- 
dice in una Caufa , che fpetta alia nollra Religion Cattolica . 
Vedete ciò , che notai sù quello propofito nella feconda , e_» 
quarta Rjfleff one ; poiché cade in acconcio ancor qui , nè io 
vuò ripeterlo lènza bifogno . 

Mà il chiedere.quai’intereffe abbiano gPEretici in quellaCau- 
fa,che*fpetta ailaKeJigioCattolica,mollra nel Rifleffivo una grà- 
d’ignoràza de’termini.LaCaufa è benfi diReligione,màno della 
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(oh Religion Cattolica in quanto li contradiftingue da quella 
de^l’Eretici.i quali dilcordano in alcune verità daiCattolici.Si 
tratta in efla del primo Precetto del Decalogo : Vnum Deum 
(olito , in cui convengono Cattolici , ed Eretici ; lì tratta di 
Riti fuperftiziofi, e idolatrici , egualmente abominati dai Cat- 
tolici e degl’Eretici.Dovea dunque dire.che laCaufa fpetta alla 
Religion Criftiana , in vece di dire alla ligìon Cattolica , c coli 
avrebbe conolciuto l’ interefle , che vi hanno ancor gl Ere- 
tici , i quali fon Criftiani , J e credono , come i Catto- 
licr , iti unum Deum Tatrem Omnipatentem Crcatorem Catti , & 
Terr( : fon battezzati nell’iltella maniera , e forma dei. Catto- 
liche perciò fudditi della Ciucia , e (oggetti alla fua Giurifdi- 
zione . Ecco dunque l’interelfe , che polTon giallamente ave- 
re in quella Caufa j per il che non è degno di bialìmo il loi 
roftrcpito,. e che s’unifchino con i Cattolici à prenderl'armi 
contro chi fe la vuol prender con Dio . E’ benlr degno- di con- 
fiderazione , che l’impegno dei Giefuiti fcandolezzi non meno 
i Cattolici > che gl’Eretici : legno evidente , eh è fcandalolov 
dicendo Ariftotile r quod omnes > aut cornplures fintiunt , aut 
dicunt , idfalfum effe , non e(l putandum . 

A’ che dunque và. nel luo cervello machinando un’altra in- 
tenzione (travolta degl’Eteaci , che tutto il lor rumore fia_» 
per tirare il Papa à condannare i Riti Cinefi , à fine di valerli 
di tal condanna, per infinuarpoi alflmperadore della Cina_», 
che la Ipedizionedcl Legato aveva per oggetto d’introdurre 
in quei Regni i foli Francefiloro nemici 2 Egli è ben curiofo 
quello difeorfo, i! quale vuol r che fi oda con attenzione. Qual 
lega , ò qual interelTe hà il Papa con i Franccli , per introdur- 
li foli nella Cina 2 Che hà da fare la condannagione dei 
Riti con quello fognato fine 2 Se il Papa iavelTe avuto in_» 
mente, doveva più torto canonizzarli, e comandare al fuo- 
Legato di prelèntarc alflmperadore un’ampliffimo Diploma 
di tal canonizzazione, per conciliarli la fua benevolenza , e__, 
renderlo in quella maniera pieghevole i quella in fin unzione» 
Si vede dunque , che non la malizia degl'Eretici , mà quella-. 

deli’ 
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dell’ Autore ha inventato quello per altro fciocco motivo , à 

fine di fiuzzicar’ il Papa à condannar le Tue (leflTe definizioni % 
per timore, che nella Cina quella Calila di Religione divenga 
Caufa di Stato ; penfando in quella maniera di poter col prete- 
fio della politica follenere in Roma P impegno , come lo foi- 
tengono i Giefuiti fcandalolàmente in Pekino . 
i Merita però l’attenzione , che qui richiama P Autore , quell’ 
altro rifldlò : Tongafi , dice , il (tifo , che fi a definito dal Sommo 
Tontefice , che l’ intenzjon de 9 Cine fi ne 9 Hfti controverfi fia rea d' 
Idolatria , tut:o che ejjì concordemente neghino ejfcr tale: sè ciò pof- 
fofarft, è nò dal Vapa , qui non P efamina . Or qttefla dichiara- 
zione di fua natura ( fia come fi vuole condita , o inzuccherata ) 
ogn* un vede 9 che ella è una mentita fonora , che fi dà all ’ Impera - 
dor della Cina in faccia a* fuoi Topoli , quando egli ha dichiarato V 
oppofto . Già vi dimollrai nelle pallate Confider azioni , non dico 
la fciocchezza, ma la falfità di quella propofizione : i Ulti fi fan- 
no con buona intenz one , adunque non fono idolatrici , e fi pojj'ono 
praticare . Vi dimollrai ancora , qual Ha I’intenzion de Cinclì 
* • ' fuifeerata dà i lor Rituali , dalle lor Dottrine , e dall’ evidenza 

dei fatti . Vi feci veder nella Quinta il giullo pefo delle tanto 
ricantate dichiarazioni Imperiali . Mi rellaora à dar’ una fo- 
nora mentita fui mollacelo dell’ Autore , come gle la dò cate- 
goricamente, per aver egli detto quanto fi legge rjelle riferite 
parole : Non è vero , che il Papa non polla dichiarar P inten- 
zione dei Cinefi nella pratica dei Riti , quando le lor parole^,, 
cd i lor fatti la manifellano ; altamente bifognarebbe sbandire 
ogni giudizio dal Mondo , mentre tutto s’ appoggia alle paro- 
le , ed ai fatti . Non è vero , che P Imperadore abbia dichiara- 
*. to culto civile i S agrifizii , che il Papa hà già dichiarati fuper- 

fliziofi . Ripagate la Scinta Confider azione , nella quale regi- 
firai la fua dichiarazione . Non è vero finalmente , che quando 
I il Papa dichiarafie P intenzion dei Cinefi fuperlliziola , farebbe 

P iflefiò , che dare una fonora mentita all’ imperadore ; fareb- 
be più tollo un confermare quanto egli hà dichiarato con i 
luoi libri Rampati • e quanto dichiara con i fatti evidenti . • 

j Che 
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Che fe poi fi parla dell’ ultima lua dich!arazione,con cui h.Y 
detto , che il Cielo da effb adorato è l’ itleffo , che il Dio dei 
Grifliani ; come ciò è una (bienne menzogna pollali in boccjL* 
da’ Giefuiti di Pekino , i quali gl’ han dato ad intendere , che 
il noftro Dio è quell’ ifteflo , il quale nel Sagrifizio dei Cinelf 
fi fà comparire veftito di color ceruleo à cavallo d’un Dragone, 
la (onora mentita và piò à colpire in faccia loro , che dell’ Im- 
peradore : in quella guifa , che l’ambizione de’ Figliuoli di 
Zebedeo, i quali per mezzo delia Madre dimandarono à Crifto 
le prime Sedie , non fù da effo rinfacciata alla Madre , mà à i 
Figliuoli (ledi, alla .cui iftigazione ella parlato avea , come no- 
tò S. Girolamo . Or quella fonora mentita i Giefuiti già 1’ 
hanno avuta nel Decreto del Papa , che ha dichiarato , non 
poterfi ufare le voci Tien , e Xam Ti per nominare il Dio dei 
Cri filarti , Laonde il volerla oggi diflìmulare, comefà il nofiro 
Rifleifivo , col fingerla non cola fatta , ma da farli , è un voler 
fare un miracolo , che non può fare 1* ifteflo Dio . Mà con tut- 
ta la fua Rettorica , non hà perciò potuto tanto diflimularla , 
che non ne abbia fatto comparire in quella fua B^ifle filone qual- 
che fpiraglio con quelle parole polle in parentefi iflacomefi 
vuole condita , ò inzuccherata ; le quali alludono à quello feudio 
veramente caritativo, che hà meffb il Papa nello Rendere i 
fiioi Decreti , di falvar, quanto hà potuto, l’ onore della Com- 
pagnia , fenza mai nominarla,come collitigante in quella Cau- 
là . Vedete perciò la bella gratitudine , che ne niollra quìi’ 
Autore nell’ accennate parole , e fe gli flà bene l’accennato 
rimprovero di S. Ignazio : quibus càm bene feceris , pejores fiutiti 

Veramente è così; poiché con tutto il rifpetto portato dal» 
Papa in quelli Decreti alla Compagnia , Pentite , con qual ri- 
cetto efìfa per bocca dell’ Autore parla di lui , e del fuo Lega- 
to — Diranno ( cioè gl’ Eretici all’ Imperadore; mà in effetto la 
dice lui ) che la fua collera ègiuflifiima , per aver voluto il Tapa 
mandar ordini a modo di Trend pe ne* fuoi flati , ingerendofi in cofe 
meramente politichese civili , mandando colà un ’ mb afe iador esche 

comandava à Sudditi Cinefl con autorità di Tadrone , (ondannando 
■Riti) e Cerimonie sù la Fede a Europei ignoranti conosciuti dal me - 
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r Itftmo Imperadore , e dichiarati per tali . Sarebbe un far’ eco al- 
le Ranocchie , s’io volefli. rilevar tutto l’ efecrando di quefte_-r 
parale . Si nega in fofUnza al Papa 1* Autorità Spirituale fopra 
i Crilliani Sudditi d* altri Prencipi. Si dichiara politico , e_* 
civile il culto di Religione . Si dà una mentita /onora al Sommo 
Pontefice, che hà dichiarato , efler* i Riti fuperftiziofi . E 
nell’ iftefip tempo , che fi reputa una gravilfima ingiuria lo 
fmentire un’ Imperador Gentile : talmente che , dice l’Autore 
Ogn Vomo d’ onore ben 'Vede , in quali eccefji di rifentimcnto debba 
ufcire quel Monarca ; per nulla tiene lo fmentire il Monarca del- 
la Chiefa , e niun conto fà del rifèntimento , che ne può , e ne 
deve fare . A’ quello fediziofo , e temerario parlare aggiunge 
il condimento delle Colite calunnie contro il Legato in quelli 
termini : mandando colà un* lAmbafciadore y che comandava à Sud * 
diti Cineft con autorità di "Padrone , condannando I^ti , e Cerimonie 
su la Fede d ’ Europei ignoranti conofciuti dal medcfimo tmperadore* 
$ diclnaratì per tali . Dica un poco , in che hà efercitato 1’ au- 
torità di Padrone contro i Sudditi Cinefi l forfè in fcorticarlr 
conufurarie angarie ? forfè in obligarli à prender giuramenti 
fai fi colle minaccio del ballone ? forfè in dentarli dalle ba- 
llonate con Patenti di Matematica ì forfè in far sfrattar dall 1 
Imperio i Miflionarii Evangelici , farli ballonare , incatenare, 
rilegare , come hanno fatto i Giefuiti > Quello è comandar 
da’ Padrone; mà quella è prerogativa di lor foli , à » quali vo- 
lentieri ogni vomo d* onore la lafcrarebbe * Io poi lafcioal Som- 
mo Pontefice il rifentimento , che merita P infolenza del Ri- 
flelfivo nelle parole già recitate;ed all’ ifteflo tocca di rifpon- 
der co’ fatti à quelle, che vanno à ferire il fuo Decreto , calun- 
niato dall’ Autore come ingiullo , ed appoggiato falla fede dì * 
Europei ignoranti ; fe bene io nella fegucntc Confider anione penfo 
di rintuzzar quella calunnia * 
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CONSIDERAZIONE 


Vili. 


U Dite per tanto , con qua]’ affetto patetico incomincia-# 
l’Autore la iua ottava Rifleflìane.À/a non finifce qui lima- 
le , e parlo con fentimento dolorofo di molti, che amano di vero cuore 
la Chiefa Santa lor Madre * Sapete , quali fieno colloro , chc__# 
parlano in fèntimento cotanto -dolorofo ? fon quelli fteiTi Gie- 
luiti ò d’ abito , ò di colcienza ( di cofcienzas’ intende , come 
d’ alcuni Matrimoni clandcftini praticati di là da Monti ) i 
quali vorrebero, come quelli d’ Azoto mentovati nel primo li- 
bro dei Regi c ap+ 5. accoppiar nella Chiefa l’Arca di Dio coll* 
Idolo Dagon; E con tuttoché quello fiafi già rotto il collo di- 
nanzi all* Arca colla ballonata , che gl* ha dato il Papa nel fuo 
Decreto; pur tuttavia non s’ arrendono , non s’acchetano, e 
piangono più di rabbia , che di dolore, come P Anime de’ 
dannati . io non vorrei , che loro avveniffe per codetta oftina- 
zione la difgrazia di coloro , dei quali potete legger P Ittoria 
nel luogo citato.. 

Mà fentiamo i dolorofi lamenti . Qnefia ( diranno cofloro) co- 
sì parla collui, io foflan^a è una tacita J'odisf anione, che fi dà à Già - 
fenifli primi accusatori in quefia Caufa, per acchetarli una volta , 
Sacrificando loro la riputazione , e la fama della tanto odiata da ef]i 
Compagnia di Gicsà* Eccovi un’altra volta in Tavola Gianfer 
nio . M;ì, Padre Ri flefllvo, il Panunto non vuole, che in un’ 
itteffo pranzo fi replichi tante volte l’ifteffo piatto; perche^ 
ci perde di riputazione io Scalco , mollrandofi tanto povero 
d’invenzione nel l’imbandire una Tavola . Sè non che vi com- 
patito, mentre lina vivanda fuor di Ragione , voi volete, 
che comparita più volte , per farvene bello . Voi dite , che__* 
i primi Acculatoti in quella Caufa furono i GianfeniRi. Ave- 
te fatto un miracolo cronologico , con far nafcere il Gianlè- 
nilìno, allorché furon’accufati codelti vollri Riti dal P. Mo- 
rales Domenicano . Egli venne dalla Cina à Roma fui princi- 
pio dell’anno 1 643. nei tempo di Urbano Vili, nc denunziò 
à quel Pontefice le pratiche permeffe da i Gieliiiti à quei pove^ 
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ri delufi Criftiani ; e (acceduta la mo rte di Urbano ne otten- 
ne la condannagtone dal di lui Succeflfore Innocenza X.Panno 
1 645. quando non s’era nè meno per ombra fentito il nome__* 
del Gianfenifino ; le cui propofizioni furono dannate da Inno- 
cenzo X. l’anno 165 Sapete pur anche la querela fattane»* 
dal rinomato- Monftgnor Palafoxin quelle famofe lettere lcrit- 
te all’ifteflb Pontefice l’anno 1647. e 1649. fopra le qualica- 
derebbe in acconcio far’una bella digreflìone . Ora in quei 
tempi non era ancor nato il Gianfenifino ; ed i mentovati De- 
nunziatori (lavano in paefi così lontani , che nemeno avriano 
potuto (èntirne l’odore , non che gallarne i meriti; come dun- 
que voi dite, che i primi Accufatori di quella Cauli furon i 
Gianfenifli?Si vede bene, che non (blamente i vivi,mà nè men 1 * 
offa de i morti fon ficuri dalla rabbia dei voftri denti. Ma fegui- 
tiamo ilTefto:Voi dite,che colloro diranno, cbequefiayè una taci- 
ti fodi sfattone , che fi da à i Gianfenifii: Chi (bn coftoro?Se fon' 
Eretici , come hà loro.à difpiacerc,cbe il Papa dia quella fodi- 
skzione ad altri Eretici?forlè un Diavolohà difgullo del gullo 
d’un’altro Diavolo?Queftoè un’argomento da’ Ebrei, allorché 

Lue ir* diflero à Crifto Signor Noftro:/^ Bcel^ebub TrincipeDcemonioru 
Dcemonia eiicit.Se lòn Cattolici;come poftono fentk cosi empia- 
mente del RomanoPomefi.ce , che abbia volfuto con detefta- 
bif abufo della fua autorità nel decider le queftioni di Fede,fa- 
grilìcare all’odio dei Gianfenifti una verità della Cattolica»* 
Religione ? S011 dunque i voftri Giefuiti , che cosi dicono , e 
liete voi , che cosi ferivete ; E volete colorir quella malignità 
coll’ombra degl’Eretici , i quali tutto che nemici della Chie- 
fa Cattolica , mai fon giunti à lacerar’il Papa ,con fimil calun- 
nia . Quelli adunque fon quei figli , col fentimcnto dolorofo dei 
quali voi parlate , che amano di vero cuore la Chiefa Santa lor 
Madre ? Povera Madre ! Se di quefta forte è l’amor dei fuof. 

Ocn.25. £g|j } p U 5 dir con Rebecca : Si fic mibi futurum erat , quid ne - 
coffe fuit me concipcre ? 

- Trala feio qui di' ponderare Pi m prudenza del Rifletti vo,in e£ 
ferii di nuovo lafciato cader dalla penna il motivo della ripu- 
tazione , e della fama della Compagnia : col quale dà chia- 
ra- 
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ramenteàconofcere , che la protezzione prefa dei Riti Cine/), 
non è zelo di Criftianità : non è punto di Religione; mà 
puntiglio d’impegno ; acciochenon po/fa mai dirfi nel Mon- 
do , eh ì i Giefuiti fian capaci d’errare nelle lor’opinioni ; par- 
ticolarmente in quella , la quale $ prima che fofie portata al 
giudizio della S. Sede , fTi con Decreto Conciliare del Colle- 
gio Romano (labilità per definizione incontra/labile. Oh que- 
lla si , eh’ è infallibile a/Tii pili , che un Decreto del Concilio 
Ecumenico , ò del Vicario di Cri/lo . L’ hà definito il Conci- 
lio della Compagnia > Sileat àfacie ejus omnis terra . Voglio 
bensì elaminar’ à minuto le parole , che fieguono à quelle rap- 
portatevi fui principio del paragrafo antecedente: ma indarno > 
perche più che mai fiera promoveranno la lite contro /’ infallibili - 
tà de 9 Sommi Vontefici y valendofi di quefia ftcjfa dichiarazione con 
la fperan\a d’ aver ’ in ciò Compagni , ò almeno diffimulatori i fuoi 
mede fimi ^vverfarii. lo dimando , chi fia in oggi, che promuo- 
va la lite contro l’ infallibilità dei Sommo Pontefice ? Eccone 
il rifeontro in termini precifi . Il Pontefice CLEMENTE XI. 
dichiara con Decreto (blenni llimo un punto , che appartiene 
al primo precetto del Decalogo (egli à pur’un punto di Fede,) 
e condanna come illeciti , e luperftiziofi i Riti Cinefi permef- 
fi da Giefuiti . Tutta la Compagnia fi mette in arme , e vuol, 
che il Papa abbia errato . Mà con qual pretefto? con quello à 
punto de i Gianfenifti , cioè dei fatto non intefo , del fen(ò 
non penetrato delie parole . Son’ adunque i Giefuiti : i quali 
più che mai fiera promover anno la lite contro /’ infallibilità de ! * 
Sommi Vontefici , valendofi di quefia flejfa dichiarazione con laj 
fperanza £ aver* in ciò Compagni i Gianfenifti . Mà non bilb- 
gna dilfnnulare le ultime parole, che feguono : ò almeno dij]^ 
mnlatoriifiuoi medefixmì yAwer farli t €on le quali il Rifìefiivo 
pretende d’ infinuare , che la Corte di Roma , per far’ un tiro 
plaufibile a i Gianfenifti ( cd è quello di (agrificar loro la ri- 
putazione , e la fama delia Compagnia ) abbia diflimulata , ò 
per meglio dire , (àgrificata P infallibilità del Sommo Pontefi- 
ce con la condanna de i Riti . Chi mai averebbe penfato un’ 
intenzione tanto diabolica nel Vicario di Giesil Grido, in una 

Con- 
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Congregazione di tanti Teologi , Prelati , e Cardinali, per 
dottrina , per nafcita , e per dignità Eminentiifimi ? In chi fa- 
rebbe potuto nalcere lomigliante giudizio , il pii temerario , 
che fiafi mai udito, fe non in chi antepone all’ onor della Chie- 
l'a la propria eftimazione , alla purità del Vangelo il proprio 
impegno , all* incontaminazione della Fede il proprio inte- 
refle ? 

Sentite poi , come fi sforza di provare quella beftemmia : 
Ecco là , dice per bocca del Gianfenifta ,un Vapa , che bà per - 
niejjo q ue' A! iti , conte puramente politici , dopo ejj'erfi già uditala 
parte contraria, jen^a che allora vi fojfero le dichiarazioni unifor- 
mi fatte dall' Imperadore . Eccone qui un altro , che contradice al 
primo , e li condanna full ' anellazione di alcuni , che guardano 
quei Rovelli C ripiani , come ben J'ap piamo , con occhio di Madri- 
gna , un de' quali , che hà mefjopiti rumore di tutti , e flimavafi 
un Oratolo di fapere , è flato con Decreto Imperiale dichiarato 
ignorante della lingua , de' libri , e de' Aiti Cinefi , bifognofo d' In- 
terprete per intendere , e fari intendere dall ’ Imper adoro , che hi 
Voluto effeminarlo egli flejjo in perfona . Due fatti fi rammentano 
in quello palio , ambedue però coll’ arte lolita falfificati , per 
ingannare j Semplici : Ve ne manca un’ altro, che io rappor- 
tare io , per intiera notizia dei rammentati . II primo concer- 
ne il Decreto d’ Aleflàndro VII. l’anno 1656. fopra la per- 
niinone dei Riti . Il fecondo riguarda il Decreto dcll’Impe- 
radore Cinele contro Moi.fignor Maigrot Vefcovodi Cono- 
ne , e Vicario ApoftoLico di Fokien , dichiarato in elfo igno- 
rante di quel linguaggio . Quanto al primo , è vero che il 
Pontefice Aleflàndro approvò lemplicemente le rilpofte date 
dalla Congregazione del S.Offizio l'opra i Queliti proporti dai 
P. Martinio Giefuita,concernenti folo alcuni Riti , non tutti 
quelli , che aderto lòn condannati . Mànon è vero , che ciò 
faceto dopo efferft già udita la parte contraria , come qui dice il 
Rifleflivo , dando ad intendere , che la Sede Apoftolica abbia 
parlato con due lingue , una contraria all’ altra fopra l’ iftef- 
lò fatto fermato in giudizio contradittorio . Quello è propria- 
mente impugnare l’ infallibilità deli’ ifteflà S. Sede , la qual 
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pària colla fola lingua dello Spirito Santo.Uditene brevemete 
1* Jlloria . Si fpicca il P. Martinio dalla Corte di Pekino Fa- 
txofa Babilonia , Centro d' errori , affilo dell ’ ateifmo , nella cui 
(cuoia aveva tanto profittato , che meritò di giungere al forn- 
aio grado di Mandarino del primo rango ( S.Paolo certamen- 
te non attefe con tutta la dia Capienza à procacciarli quell’ 
onore nell’ Areopago d’Atene ) e fi prefenta dinanzi al Trotto 
Apoftolico di Aleffandro VII. proponendo alcuni Quefiti , 
inzuccherati , e conditi con gl’ Aromati di quella fonderia di 
menzogne . Dice , trovarli nella Cina una coftunjanza d’ono- 
rare i Progenitori defonti , e 1’ antico Maeftro Confucio con 
alcune cirimonie politiche , à lòlo titolo di gratitudine illitui- 
te , niente offerendo , niente lor chiedendo zj/ò/I offerendo , ni- 
hil petendo : Rifpondela Congregazione, I* approva il Papa , 
che in tal forma efpolle fi poffon permettere.Tanto,e non piò, 
nel brevilfimo fpazio di tré mefi palsò in quell’affare ; lènza-, 
che vi foffe Contradittore alcuno, come fi può leggere nell* 
ifteffe rilpofte , che vanno Rampate. Vedete pertanto, con 
che buon ftomaco dica il Riflcllivo , che Alelìandro VII. ap- 
provò i Riti or condannati , doppo efferfigià udita la parte con- 
traria . 

Mà che tanto zelo dell’infallibilità d T Aleflando VII. e niente 
di quella d’ Innocenzo X. ? (quello è il fatto , che dilfi* 
mula il RifielTivo.con tutto che fia infeparabile dal fuo propo- 
fito ) vuol forfè caflàr dal Catalogo de’ Sommi Pontefici que- 
llo , perche condannò anch’ elfo quelli Riti full’ efpofizione 
fattane dal P. Morales, c prima di lui dall’ Arcivelcòvo di 
Manila, ed altri Prelati d’ Oriente ? Per poco, che non ne 
promove l’ illanzacon quelli dolci Giudei rapportati da’ Ge- 
remia lEradamus eum de terra viventium, & nomen ejus non me- Jer. ir. 
moretur ampliùs . Condannar ciò , che hn canonizato il Con- 
cilio de Giefuiti ì è quello un’ apollatar dalla Fede , ò per lo 
meno dal Cattolichifino . E perciò non fi faccia menzione di 
quello Pontefice , come fe mai feduto aveffe nella Catedra di 
S. Pietro. Mà al marcio difpetto del Rifleffivo, il Decreto 
d’ Innocenzo X. Ipcdito l’ anno s’ è trovato faldiilimo , 
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perche I’ efpofto dal P. Morales , doppo funga difàriu'na , è ' 
flato riconofciuto veraciflìmo in fatto , e perciò da CLE- 
MENTE XI. confermato con definitiva Sentenza . Se qui fi' 
trattafle d’ una Caufa Forenfè , potrebbe dirfi , che la Com- 
pagnia hà due Giudicati contro : Ma perche fi tratta d’ una_* 
Caufa di Fede , io dico, che ne hà tré , comprefòvi quello d* 
vAleflandro VII. il quale non hà parlato diverfamente dagl’ al- 
tri due. Voi ben fapete, che nel dritto sì Canonico , che Civi- 
le 1’ argomento prefo dal fenfò contrario della Legge fi (lima 
tanto forte , quanto la legge fletta ; mercé che , come dicono 
i Dottori , è un evidente efpreflìone della mente del Legiflato- 
re ; Quando pertanto Alettandro VII. hà permetto le Cirimo- 
nie dei Cinefi fatte in onore dei Progenitori defonti, e del 
Macftro loro Confucio , fpogliate da ogni forte d’ offerta , di 
preghiera , di fiducia , e di culto religiofo come rapprefen-' 
tolle il P. Martinio , venne à proibirle conteftualmente,vefti- 
te di codette circoftanze; come le proibirono prima di lui 
Innocenzo X. e dopo di lui CLEMENTE XI. avendole ville 
nell’ abito loro Cinelò , e non traveflite alla politica , come 1 
vogliono far travederle i Giefuiti . Non hanno adunque que- 
lli tré Pontefici contradetto 1’ uno all’ altro , né promulgato 
Sentenze contrarie; Tutti fono flati uniformi nel fenfo di con- 
dannar le pratiche lcandalofàmente permette dalla Compa- 
gnia : perche tutti hanno parlato colla - lingua dello Spirito 
Santo . E perciò vada il Riflettìvo ad appellacene al fuo 
Confucio , e faccia rivocar quella Sentenza; giache tanto me- 
rito s’è acquittato nel fuo Tribunale con quelle fue A 'ijlcffmi, 
che gli flarebbe bene una Statua nel fuo T empio con quello 
Elogio : ToJ'nifli aras confujìonis , aras ad libanduw Baalim . 

Inquanto al fecondo fatto , di cui fi fa menzione nel patto, 
che fliamo commentando , il quale , come già vi ditti ; confi- 
tte nell’ aver V Imperadore dichiarato ignorante , Monfignor 
di Conone della lingua Cinefè ; Contentatevi , che io prima 
di dirvene rittoria , vi faccia avvertire la (bienne bugia del 
Rificffivo nel dire , che il Decreto del Papa fi fonda nell’ ane- 
llazione di quello Prelato • Leggete tutto il Catalogo degl* 
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Autori , che fon citati negl’ Atti Rampati di quofta Caufa:vo: 
non vel trovarete già mai mentovato ; tutti iòn Giefuiti , co- 
me altrove hò avvertito . Se quelli guardino, come dice 1’ Au- 
tore , quei Rovelli Criftiani con occhio di Madrigna , io non ar- 
difco d’ affermarlo , ò negarlo . E’ certo . che loro ftedì con- 
dannano l'impegno di quei d’ oggi d) , i quali veramente ri- 
guardano quei Novelli Criftiani con occhio di Madrigna . Che 
direfted’ una Madre , la quale allevaffe il fuo figliolo, come 
luol dirfi,per la forca ? che li permetteffe il far l’ufure ? il far 
le fuperftizioni ? l’incenfar’ il Diavolo ? farebbe ben' altra, che 
una Madrigna; voi la dircfte una Strega. Mà vaniamo all" lfto- 
ria di Monlignor di Conone. Quelli è quello , di cui fi dice , 
che hà meffo pi tì rumore di tutti ; e con ragione , perche effendo 
egli Vicario Apoftolico di Fokien , come buon Pallore, che 
vegliava alla cuftodia del fuo Grege , vedendolo infidiato dai 
Lupi di tante fuperftizioni, fi pofe à gridare con un fuo Pa- 
ftorale Editto al Lupo , al Lupo ; avvitando tutti gl’ altri Pa- 
llori à fe fubordinati di guardarfi bene da quelle beftie . Egli 
dunque ffl chiamato dal Patriarca , ora Cardinale , alla Corte 
ad iftanza de’ Giefuiti, i quali col pretefto di verificare in con- 
tradittorio giudizio la dichiarazione pici volte mentovata-» 
dell’ Impcradore , gli tefero la trappola poco diflìmile à quel- 
la , in cui fu colto l’ innocente Urla . Non si tolto giunto à 
Pekino , ne portano la notizia all’ Imperadore , lo dipingono 
per un’ Uomo capace d’ ogni male , e prima che il Patriarca-, 
ne parlaffe con S. M. con talfrafe apunto il Regolo Primoge- 
nito lodefcriveal Milfionario Appiani .Per abbreviar’ il rac- 
conto : partito P Impcradore per Tartaria , due Mandarini 
fecero chiamar’ alla lor prelènza il Prelato, e feduti nel Tri- 
bunale eretto nella Cala de’ Giefuiti, gl’ intimano l’ordinc_* 
Imperiale di metter’ in ifcritto ciò, che nella Dottrina di Con- 
fucio trova di ripugnante alla Religion Crifliana . Avveduto- 
li egli deil’ imbolcata , tutta diretta à far’ avocar con fimile 
ftratagemma quella Caufa di Religione dal Tribunal Supremo 
della S. Sede al Sommo Tribunale dell’ Ateiimo, premunif- 
fi con una protclla giudiziale negl’Atti della VifitaApoftolica 
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contro i Giefuiti , come Autori di quella machina ; e ftretto 
da replicati ordini de’ Mandarini, mefTe in ileritto fopra cin- 
quanta Tedi Cinefi difeordanti dalla Legge Cridiana. Por- 
tato il Foglio all* Imperadore , che Tempre avea i Giefuiti à 
fianchi , come Afleflori di quella Caufa , fugli notificato un-» 
altro precetto Imperiale.di metter fnnilmente in ifcritto le ra- 
gioni, perche i Tedi appuntati difeordadero dalla nodra Leg- 
ge ? Odervate di grazia , Signor mio , le il più fcaltro Curia- 
le della CuriaRomana avede faputo maneggiar cosi bene que- 
lla Caufa , per tirare infenfibilmente 1’ Avverlàrio del fuo 
Cliente nella rete telagli . La fcansò tuttavia l’ accorto Pre- 
lato con una breve , mA fodanziofa rilpoda , dicendo , che 
la ragione di tale Concordanza nalceva dal non poterfi fagri- 
ficare dai Cridiani , sè non al loia , e vero Dio ; E per tron- 
care tutto in un colpo ogn’altra difputa, fi dichiarò ignorante, 
c che non poteva dir di vantaggio . Mi non fini quivi la lee- 
na : perche non eraquedo tutto il fine de’ Giefuiti . Trò cofe 
congiuntamente voleano; la prima tirar la Caufa al giudizio 
dell’ Imperadore , con farne apparire il povero Velcovo pro- 
motore : la feconda farlo dichiarare ignorante, come già s’era- 
no preventivamente vantati : e la terza farlo ritrattare à forza 
di minaccie di quanto avea fcritto A Roma contro le lor prati- 
che fcandalofe de i Riti Cincfi . Non avendolo pertanto po- 
tuto cogliere nella fopradetta rete , in cui pen lavano , che da 
fe dedb s’ avviluppale , fi rivollero A dargli la caccia con la 
violenza d’ un’ altro Decreto Imperiale , che chiamollo alla 
Corte di Tartari», proporzionato luogo per efeguire il dia-* 
bolico difegno . Que llo colpo ancora per la prudenza , e for- 
tezza del buon Velcovo andò loro fallito , nò poteron confe- 
guiresènon quanto egli volle loro concedere : Impercioche 
à fcanlàr la contedazione della lite avanti al Tartarico Tribu- 
nale , prima di partir da Pekino fece una proteda giudiziale 
in quello del Patriarca , con la quale folcnnementc dichiarò, 
che non potendo fottrarfi dalla violenza , con cui veniva ftra- 
feinatoauanti all’ Imperadore , fi farebbe bensì dimodrato 
ignorante della lingua, e libri Cinefi , per ubbidire inqueda 
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maniera al divieto fatto à se , ed agl’ altri Miflionarii , di trat- 
tare , e difputare avanti à quel Giudice incompetente delle_. 
materie controverfe ; mà nell’ ilteflo tempo fi offeriva prontil- 
fimo di ciò fare dinanzi al Patriarca . Voglia qui recitare al- 
cuni periodici quella protetta, per far con efii riiàltar la verità, 
che i Giefuiti nalcondono in digredito di quello degno Pre- 
lato : Hrlc maga A etiam ex parte fpettant Jefuita , ut fole nini Im- 
peratori* }udicio imperiti* damner , multifque , qui /erre tejlimo- 
ninm pojfunt,illi declararunt ,fe fatturar , ut /latita acque adveni- 
rem ffolemnitèr ignoranti* damnarer . l{everendìj]imus D. Epifco- 
put Tekincn fisime audiente , Excellenti* f^eflrx retulit , fibi à P. 
Cerbi Iloti ( quelli è Giefuita ) dittum fuiffe , futururn , ut inTar- 
t.iria Imperai or librum i difficilioribus inibì legendum porr igat , 
ut videat , mm legete ftiam : quafi verò Imperator unquam cogi - 
(«Jet , hominem examini hujufmodi fubiieere , nifi hoc illi TV. Je- 
fuit* fugge/fiffent . T^equelisceo animo refero, quafi valdè ad 
rem faciant : firn bominum homo maximi imperita* , quod Jcfuitis 
band etgrè concedo , quid hoc ad Sinicos errore t ? atque utinam me 
fexcenties imperiti* damnato , qn* timemus Religioni nofir* im- 
minentia pericula confifierent ! feritm prxtcrqnamquod ea , qn* 
commemoravi , qui s R&. Tatrum animus fit, C ir qHÙm pia illorum 
apud Gentile s officia luculentiàs exbibent , certi nullatenus conve- 
nir , ut Religioni!, Dcique caufa mei occafìoue in diferimen adduca- 
la , & quodamxnodo pcndeat ex vana periti* oflentatione , qua-, 
futururn fperant RJ{.Tatres , ut me abripi finam . ^4c re vera eo 
loco res funt , ut tametft Dei Caufam uti àngelus agerem , niliilo 
feciàs tamquam agreflis , & imperitus apud illum J'uggillarer > qui 
m: jam eo nomine fecundo fuo Ifej'ponfo fuggillavit ; quique <& 
fefuitarum , & fu* , ut potè Confuciì, avit*que fuperfiitionis con- 
fa Patronus , & fudex efl . Et fi quid è contrario minili appofitè 
dictrem , bine certo certius amplior occafio J'umeretur, Dei cauf* 
detr abendi . Ruit verò illa °fefuitarum macbiua ,fi , itti jam feci , 
tue i mperitum effe f ponte declarem . 7/on deerunt prof etto qui Dei 
cauf am , ubi id opus fuerit , periti , flrenuè , & invitti tuean- 
tur . 7qè tamen bac meà confejfione , & declaratione , uti isterie 
rebus folent , RR. TT. abutantur , feque inde vittoriani confequu - 
>. ha tos 
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tas effe clamìtent , declaro , & protcflor , me paratimi effe corant 
Excellentia yeflra tamquamf^udice competente bis de rebus cuiru 
TT. Jcfuitis agere , quando , & quoties decreverit . Et quam- 
tumvis imperimi firn , Caufam Dei , adeò certa illa , & evidens 
ejl , Divina juvante gratin , fìc defenfurum effe me confido tam ex 
Sinicis libri s , quàm ex libris ipforum Jefuitarum , ut EJ{_. TT.fi 
non ad filentìum , faltcm ad incitar redigam . Traterea ex eo quod. 
difputationem coram Imperatore refugiam , & ex quacumque re , 
qua bac occasione contingere pojfit ,fi quid > prafertim in I{e ligio- 
nem , mali eveniat , protcflor , id nullatenus in me , qui adaBus , 
Cf* contra meam voluntatem iter aggredior , fed in TT. J e fui tas 
bnjus ’violentia ^tuBores recafurum. 

Eccovi pertanto smafeherata quella larva dell’ ignoranza , 
con la quale pongono tanto ftudio i Giefuiti di fcreditar pref- 
fo al Mondo un Vefcovo , che hà Caputo con la dottrina , e 
con la verità (velare i lor’ errori, e far comparire di qual fapo- 
rc ria il lor Capere . Non vi pare , che Ce non folTero tanto ac- 
cecati dalla pafiione, averterò dovuto Ceppellire in un profon- 
do filCnzio quello fatto , che rilulta in perpetuo obbrobrio dei 
Giefuiti di Pckino manipolatori dello (lomachevole patticelo 
Cinefe ; più torto che farne quello vergognofo trionfo ? Han- 
no creduto d’ avvilire in fommo grado Monfignor di Cono- 
ne , con farlo dichiarare ignorante nella Corte di Tartaria ; e 
non Ci Cono accorti , che con quello mezzo hanno avvilito Ce 
(lertì , ed eCaltato la virtù eroica di quello gran Prelato . Vo- 
leano , come vi dirti , tirarlo al contradittorio dinanzi all’ lm- 
peradore , per tirarvi con elfo lui ancora la CauCa. Egli Ceppe 
andarvi fenza portarvi la CauCa. Voleano farlo dichiarar’igno- 
rante : egli Ceppe con la Cua umiltà prevenir la dichiarazione , 
c sfidar’ i Gieliiiti à battaglia. Voleano farlo ritrattare di quan- 
to avea fcritto à Poma contro i Riti Cinefi , egli qual altro 
Cb. 5. Eleazzaro deferitto nei Maccabei vir atatc provcBus , & vul- 
Cap. e. t u decorus compellebatur carnem porcina ni manducare , voglio di- 
re , col terrore della prefenza imperialo veniva violentato ad 
approvare , col ritrattarci , gl’ immondi Sagrifizii del porco, 
che li fanno dai Cinefi , e li canonizzano dai Giefuiti à Con- 
fucio 
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fucio . Egli però Emulatore di quel venerando Vecchio cogi- 
tare capit acati s , ac feneftutis fua eminentiam dignam , & inge- 
nita T^obilitatis canitiem , atqncàpucro optima conrerfitior.is 
aStus , & ficundùm Sanila , & à Deo condita legis con flit ut a ; e_» 
con intrepido cuore follenne la batteria à corto della propria 
eftimazione , e della vita iftefla , sè forte bifognato . Non__» 
vorrei v’ imaginafte , eh’ io con ciò pretenda di tefler’ un pa- 
negirico à quello Prelato ; intendo folamente di rintuzzar la 
sfrenata licenza del Rifleflivo , il quale ad ogni parto invefte 
non con bella penna , come alcuni pocofaputi la fpacciano,mà 
con inrtpida sfacciataggine , la fua umiltà , e la fua eroica.» 
cortanza . 

M’ avvedo d'ertermi forfè troppo fermato sii quello parto ; 
mk non è inutile al mio propofito , nè farà ingrato per avven- 
tura alla voftra curiolìtà . Ritorno al Tello. Doppo aver l’Au- 
tore fatto parlar gl’ Eretici nel fenfo , che avete udito , pren- 
de à far parlar’ i Cattolici , e cosi dice : mà che diranno anche i 
Cattolici , quando fi vegga [ che Iddio noi permetta già mai ) perfe- 
guitata la fede in quel vafio Imperio , sbandito l'evangelio per 
firnpre co' puoi Vromulgatori , c coflretti all’ pojlafia , alla fuga, 
all’ eftlio quegl' Orfani Crifliani di natura timidi , rimafli foli à far 
riparo d si fiero impetuofo torrente ? dobbiamo noi credere , che »ru- 
Una defilatone sìfunefla non s’ abbia à intenerire il Criflianefimo , 
e che allora non debba rirnirarfi con altri occbi,e con altri fiutimeli « 
ti que fia gran lite ? Piangerà fenza dubbio il Criftianefimo in 
veder dalla Cina sbandito 1’ Evangelio , come già piange nel 
veder perfèguitata la Fede in quel vallo Imperio ; mà corno 
pianfeCrillo fopra Gerufalemme . Voi ben fapete , «he non 
il Popolo , ma gli Scribi , e Farifei fuoi Maeftri erano quelli, 
che perfeguitavano il Redentore , eia Legge , che predicava; 
cesi nella Cina non è il Popolo , non l’ Imperadorc , che per- 
lèguita la Fede , mà i Giefuiti , i quali perciò faranno fcmpre 
riguardati dal Criftianefimo , come furon riguardati da Crifto 
quegl’ avari Politiconi . E ficome il Divino Maellro , preve- 
dendo una defilatone sì funefla, s’intenerì per cqmpaflìone ben- 
sì , mà non s'allenne dal predicare la verità del iuo Vangelo; 
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così la Chiefa con tutta la fua tenerezza non potrà rimirar con 
altri occhi , e con altri J'entimenti qutflagran lite , che con quelli, 
co’ quali l’ hà terminata , cioè à dire colle mafiime del Vange- 
lo , colJ’efempio degl’ ApoRoli , e colle regole de’ Sagri Cia- 
rloni . Collui però pretende di mutar gl’ occhi ancora alla_» 
Chiefa ò per lo meno abbagliarle la villa con quegl’ occhiali 
di nuova invenzione , che hanno mclfo fuori i Giefuiti, volen- 
do con quelli farle traveder la Religione trafmutata in politi- 
ca , l’Ateifmo , e l' Idolatria in Religione . Sè reitera sbandi- 
to il Vangelo dalla Cina , chi n’ aura la colpa ? non già quelli, 
che lo predicano nella fua purità , come non l’ ebbe il Reden- 
tore , che così predicollo nella Giudea , mà i Cinefi fteflì , e 
molto piò i lor Maellri Giefuiti , che turando gl - orecchi alla 
verità , cd aprendogli alle favole , come dice S. Paolo , s’abu- 
farono della Vifita Apoltolica , & non cognoverunt tempusvi- 
fitationis fua . 

Mà Pentiamo ciò, che fà dire al Criltianefimo — Ecco ( diraf- 
fi allora ) una yigna , che hà coftato cento diciafcttc anni di /udori, 
e eli travagli , difertata , e diflrutta con un tratto di penna, ingra- 
zia d’ alcuni pochi che non l ’ avevano nè sbofeata , nè arata ; mi 
eranofopravenuti nel Campo già fi minato à dirvi /opra il lor pare- 
re con la mano fui fianco.feminandovi poi all ’ ofeuro la zinnia-, 
delle difcordic,che hà rofo finalmente queflo bel ffutto . Noti sii 
quello palio il Candidato della Rettorica , che il Rifleflìvo 
non hà così bella penna come tal’uni la decantano, poiché non 
maneggia troppo bene 1’ allegoria della Vigna , la qual dice_. 
arata , e sbolcata , e fulla quale , foggiunge, elTcrvi Rata all’ 
ofeuro feminata la zizzania delle diicordie . Dovea fervirfj di 
quella del Campo , per alludere alla parabola della zizzania 
mentovata dà S. Matteo . Si dicono ararfi , e feminarfi i Cam- 
pi , piantarfi le Vigne, e cosi ne parla la Scrittura Sacra : Se- 
tninaverunt agros , & plantaverunt Vineas . Mà la Cina dicali 
Campo , ò dicafi Vigna , s’ è imbattuta in cattivi Operarii . 
Alle mani di coRoro in capo à cento diciafette anni hà refo un 
tal frutto , che hà bifognato con un tratto di penna bandirlo co- 
me velenolodal commercio del CriRianefimo ,E (iègnitando 
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P allegoria della Vigna , lbvente. replicata dal Rifleflìvo ) si 
non fi toglie loro dalle mani , diverrà predo una felva di mo* 
Uri à tri capi , Ateifmo , Idolatria , e Criflianità , da render 
bensì loro grand’ utile, come lo rendono certi , che fi veggo- 
no portar’ in giro per il Mondo dai Ciarlatani ; mà da far* un 
giorno lofpirur il Padrone . OlTervate , che razza di Vigna* 
juoli fian codelti » e verrete in cognizione della qualità della-» 
Vigna . il Padrone manda pii! fervi per averne il fruttato ; di 
quelli nè pur’ uno andò falvo dai lor infiliti . Ultimamente 
prende partito di mandarvi un fuo figlio cariflimo , tanto li- 
mile à lui nella podellà delegata , che rapprefentava al vivo 
la fua fletta perlòna . Impercioche diceva tra le, almeno à que- 
llo portaranno rifpetto : Verebuntur filium meum . Mà peniate 
voi ! vedendolo ancor da lontano , s* unirono à configlio per 
perderlo , e tanto fecero, che finalmente fe non 1* uccifero , 
almeno gli metterò le mani addoflb , e lo cacciarono in prigio- 
ne . Manco male però > sè non le la fotter prelà contro lo flef- 
fo Padrone ancora . Con un pretello di Padronato tentano di 
levargli la V igna ; e quello è il bel frutto , che dice P Autore 
e[fer cofiato cento diciafette anni di fudori 9 e di finiti ; Quelli fo- 
no quei valenti Vignajuoli, i quali 1’ hanno così bene tbofcataz 
che ha dovuto il Padrone ricominciar di capo : e per quello 
brontolano , fchiamazzano , bellemmiano contro di lui , co- 
me fa il Rifleflìvo , dicendo in quello luogo con villana info- 
lenzajecon temerità da procedo , che ciò hà fatto ingrazia 
di alcuni pochi , Or vedete, se il Padrone avendo fperimenta- 
to per sì lungo tempo 1* infedeltà , e la ribellione di quelli an- 
tichi ^Agricoltori , i quali hanno avuto bel dire > come dice co- 
ltili bruttamente , e Jcri vere , e proteflare 9 e correre sù 9 e giù dal * 
la Cina a Hpma , e da Konia alla Ciliare recar fedi 9 e dichiara- 
zioni Imperiali 9 e lettere dei Vcfcovì , e tefiimonianz? » e giura- 
menti , potea giuflamente piò di loro fidarli ? E sè non ha vol- 
futo credere nè alle loro parole , nè alla loro integrità 9 nè alla lor 
lunga pratica , uè al lor J.iperc , n’ ebbe piò che ragione , men- 
tre le parole furon bugiarde , l’ integrità inganno , la lunga-. 

pratica fcandaloià , ed il fapere ignoranza . 
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Doppo d’ aver pafleggiato alquanto per quella Vigna , per 
dar nell’ umore al nollro Riflclìivo , e fargli altresì gullare il- 
frutto di effa , palio con lui dal fenfo allegorico al letterale : 
Troppo , dice , importava alla Crijlianità , che il Morales non fi 
/offe ingannato ; mà in vece J'ua aveffe prefo abbaglio ^ilcjfandro 
VII. dichiarando lecito ciò, che era illecito . Qui li vuol avertire 
la replicata malizia del RiflelTivo per ingannar la Crillianità . 
Duefuron’ i PredecefTori del Regnante Pontefice, che decre- 
tarono fopra i Riti Cinelì , come hò dimoflrato di lopra nel 
§. Mi ì che tanto %elo : 11 primo fù Innocenzo X. che li condan- 
nò nell’ anno i 645. filila veridica elpofizione del P. Gio:Bat- 
tilla Murales Domenicano, ed il fecondo fù Alellandro VII. 
che li permelTe nell’ anno 1 656. full’ cfpolizione falla del P. 
Martinio Giefuita. Quando pertanto egli tocca il primo ta- 
llo , nomina il P. Morales , e non parla d’ Innocenzo X. e__* 
quando tocca il lecondo , parla di Alellandro VI I. e non no* 
inina il P. Martinio . Sapete perche ? ve ’l dirò io : perche in 
quelle lue Hj_(h ffioui nicnt’ altro pretende in ibltanza , che im- 
pugnare il Decreto di CLEMENTE XI. con farlo apparire al 
C’rillianefimo erroneo, mettèdogli in faccia quello di AlelTan- 
dro VII. lenza mentovare il P. Martinio , che colle lue bugie 
l’ eltorie ; là dove tace quello d’ Innocenzo X. che Io fian- 
cheggia , con far menzione fidamente del P. Morales , che 
I’ ottenne colla verità . Mà viva Dio ! non s' ingannò il Mo- 
ralcs , nè fù ingannato Innocenzo X. non prelè abbaglio 
Alellandro VII. si bene fù abbagliato dal Martinio, e I* hà fat- 
to conofccre CLEMENTE XI. il quale hà finalmente cano- 
nizato il Decreto Innocenziano, lènza intacco dell’ AlefTan- 
drino , come di lòpra oficrvai . E qui mi reità da farvi oficr- 
vare , che il Riflclìivo è un folenniflimo Ingannatore; e trop- 
po importa al Criltianelìmo il conofcerlo qual’ è, per non la- 
iciarfi fubornare da quelle fue fediziofe RJflcjfioni , degne fola- 
in ente d’ eflcr brugiatc in olocaullo col porco dinanzi all* 
Altare del luo Confucio . 

Seguita egli à (caricar’ invettive contro il Vefcovo di C.o J 
none, dicendo cosi : Troppo era permeiofo alla Chicfa di Dio i 
. che 
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che un V efco'ro riuuovator dell' accufa ateffe tuicìregli prejo uri ah-' 
baglio per ignorane • Che abbaglio ? che ignoranza ? è forfè ab** 
baglio ciò, che hà dichiarato vero la Chlela ? è ignoranza ii 
confutar gl’ errori del Gentiiefimo ? è ignoranza il dar cono- 
feimento del vero Dio agf Infedeli col Vangelo alla mano y 
più rotto che predicar le favole de’ Cinefi ? Se quella è igno- 
ranza , farà flato ignorantiflìrao S. Pietro al parer di collui j 
mentre nella fua feconda Lettera Canonica fi pretella - non do - 
fiat fabula* fequuti - ò come legge un’ altra verlìone , non enint. 
indoftas fabula* fequuti , notam faciemus vobis Domini J^ojlriyefn 
Cbrifli virtutem , pr&fcntiam . Mà perche di quella ignoran- 
za tante volte rinfacciata dall’ Autore à quello dettittimo Pre- 
lato , ve n’hò rapportato di fopra l’ Moria , non vò perdervi 
piu tempo fopra , giacile mi chiama ad un 5 altro Rifletto . 
Zroppo , dice , era neceffario , che un Legato ito colà per infirmarli 
del tutto ^chiudeffe la bocca à chi polca far dichiarare il legittimo 
f enfio de libri Cinefi , eie vere intensioni de' "Popoli 9 e teneffe gl' 
orecchi , ilfeno , c le braccia aperte à ricevere paternamente ifoli 
lAccufatoruChe ii Legatofotte fpedito alla Cina per informar- 
li del tutto , e non più todo per efeguire il tutto , eh è dato 
decifo dalla S. Sede , è una menzogna già /coperta nella tersa 
Cjonfiderasione^lla qual vi rimetto. Ivi ancora trovartela Ri- 
bolla alla calunnia , che fegue nelle citate paroJe . Se ben’ io 
qui voglio foggiunger qualche cofa di fatto intorno alf Metta. 
Si lagna , che il Legato chiudere la bocca à chi potea far dichia- 
rare il legittimo fenfo de' libri Cinefi , e le vere intensioni de' 'Popo- 
li.; accennando la proibizione fatta à tutti i Mittionarii lòtto 
pena di fcomunica di trattare , e difputare dinanzi all’ Impera* 
dorè delle controverfie , che pendeano nei Tribunale Supre* 
mo della S. Sede . Mà tanto è lontano > che con si neceflàrio * 
e ilretto divieto potette chiuder la bocca à i Giefuiti , che più 
sboccati che mai, l’aprirono sfacciatamente con due protette 
in faccia lua , d’ etter pronti ad ubbidire al precetto >falvà obe - 
dientià debita Imperatori : P aprirono con portar formalmente 
la Caufa al giudizio di quell’ Ateo Monarca : l» aprirono con 
farla Corami ffarii de’ fuoi Decreti ; 1* aprirono con far da E fa* 
... j i mina- 


2 .Per.r. 


1 


Digitized by Google 


( 66 ) 

minatori Sinodali de Milfionarii , per efiger da eflì la profeF 
fione della Fede Confuciana : 1 ’ aprirono con calunniofe fug- 
geftioni contro l'innocente Vefcovo di Conone , dipingendo' 
lo all' Itnperadore come un Tiao , cioè à dire Vomo capace_» 
d’ ogni male : 1’ aprirono con fuggerire il di lui efilio , inficine 
col Vicario Apoftolico Mezzafalce e tutti gl* altri Milfio- 
narii , tanto Secolari , che Regolari , difcacciati da quell’ Im- 
perio : l’ aprirono ( per finirla , e compendiare nel fommo de- 
gl’ attentati la (bmma di tutti gl’ altri ) con far’ ufeire 1* empio 
Decreto della Rilegazione in Macao del Legato Apoftolico , 
concertato , diftefo , ed efeguito per opera loro * 

Or fé i Giefuiti à bocca chiufa pofTon tanto parlare , Dio vi 
guardi , quando l’aprono lenza freno di proibizione . Voi po- 
tete farne concetto da quelle iftelfe Hifìejffhni , che ftiamo efa- 
minando , nelle quali non la perdonano al Legato Apoftolico, 
non à i Cardinali, non al Papa , e quali dilli nè meno à Dio ; 
mentre con ingiuria maggiore di quei di Lyftro rammentati- 
negl’ Atti Apollolici , che dittero degl' A portoli Paolo, e 
A<ft. 14. Barnaba : Dii fimiles falli bominibus difender unt ad nos : lo vo* 
gliono una cofa iftefla con quel, che adorano i Cinefi, à caval- 
lo d' un Dragone , e fui dorfo d’un' Aquila , da far tremare 
di paura ogni fedel Criftiano . Mà feguitiamo à regiftrare i 
concetti di quella bella penna : Or ecco, dice, per compimen- 
to della Tragedia i Atiffìonarii del Clero Secolare temuti al par del- 
la grandine dovunque per l’avvenire in altre Vigne già coltivate , 
e fiorite porranno il piede . Mi chiama di nuovo alla Vigna , 
ed io vuò tenergli dreto di buon palio. Certamente che le tut- 
te le Vigne faran coltivate , e fiorite , come quella de’ Giefui- 
ti nella Cina , al comparirvi gl’ altri Milfionarii del Clero Se- 
colare , e Regolare ancora , han da temere d’ efler fpiantate - 
Che Vigna è quella , la qual non produce, fe non fpine ? Che 
razza di Vignajuoli, i quali in vece di viti da uva piantan vir- 
gulti di Lambrufca? Vadano dunque i Milfionarii del CI ero 
«secolare , vadano ancora gl’ altri Regolari a (piantarla . Non 
portaranno grandine nò , mà pioggia feconda di Tana dottri- 
na ; e fe le viti làlvatichc fi lagnaranno d’ elfer tagliate , ne_* 

: dian 
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dian la colpa à chi le pianto , à chi le nudrì , non à chi le recr# 
de , per inneRarle in piante da frutto • Tali appunto fono i 
Domenicani , de’ quali Tenti ce come paria il Rifleflìvo : lì Sa- 
cro Ordine di S. Domini co refo odiofo d tutta la Crifiianità per l'im - 
pegno fofienutocon troppo ardore di Libelli fatti correr per tutto , 
che ingran parte han cagionata fi gran rovina • Or qui perdona- 
temi , sè fcappo dal manico . L’Ordine di S. Domenico , che 
colla Dottrina , e col zelo hà predicato , e difefo la Caufa del 
Vangelo : che hà foRenuto la purità della Fede nella Cina_# 
contro i contaminatori di elfo: che hà gloriofamente trionfato 
in quella gran lite per Sentenza definitiva del Vicario di Cri- 
ilo , s* è refo odiofo à tutta la Crifiianità . Che altro è quello, (è 
non dichiarare tutta la CriRianità Scifmatica , e ribelle al Vi- 
cario di Grillo ? Lutero , e Calvino potrebbero parlare in_* 
feniì piti detellabili ? E’ un miracolo » che tutta la Crifiianità 
non fi follevi à chieder fodisfazione di cosi empia calunnia , e 
che non fi vegga collui condannato à ilar filila Porta della.*» 
Minerva di Roma come i Bellemmiatori colla mordacchia in 
bocca . Fate voi ragione , fe mi fon commolfo à dovere;men* 
tre à me conviene di palfor’avanti , per ufeire una volta da-» 
quella molella materia • ; ; 

La Compagnia. « foggi unge , di Giesà l afe iota nelle mani , e 
fatto i denti degl * Eretici , à quali era già in odio per aver foflenu - 
to con la pennutcon la voce , e col / angue le ragioni del Sommo Ton *■ 
tcfice , e della Cbiefay difendendola eziandio da qttefia fleffa calunnia 
<T Idolatria * di cui gl' empii Calvinifli , e Luterani avevan vo- 
luto infamarla . yada ora con le braccia rotte à coltivare altri Cam *• 
pi , vada à piantare altre Pigne , e d disbofeare altro terreno , or 
che da due gran Regni n è ufeita con ejfa la Santa Fede»Notifi qui 
il paragone, che fi tra la Religione dei Domenicani , e quella 
deiGiefuiti: Quella la dichiara odiofa a tutta la Crifiianità; 
quella à gl’ Eretici , maneggiando 1’ odio,di*cui è pieno, à ca- 
lunniar nell’ illelfo tempo gl 5 uni , e ad encomiar gl’ altri con 
^facciata Rettorica . Mà non mi curo di farmi Giudice di taf 
Confronto, perche il Mondo tutto sà far quella giuRizia. Vo- 
glio bensì farvi confiderai il poco giudizio del Riflclfivo nel 
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regiftrato difcorfo.Si lagna in elfo della Definizione del Papa, 
perche gl’£retici,à quali dice d’efler già in odio,la Compagnia 
per aver difefo le ragioni del Sommo Pontefice, e della Ghiera, 
ne faranno fetta . Che importa? Adunque perche r Giefuitr 
hanno difefo le ragioni del Papa contro gl Impugnatori di ef- 
fe , non hà da far’ il Papa ragione à chi litiga contro i Giefui- 
ti ? Quello à punto è un voler far mercanzia della verità , e_» 
romper il collo alla giuflizia còl motivo della pietà , come dr 
certi ripreli da S. Paolo afliniantium qiueflum ej)e pietatem . Mà 
quel , eh’ è piìi forfè rimarcabile , con tutta la fua maliziofa_» 
Rettorica non s’ è avvifato , che quello motivo più volte re- 
plicato difeuopre maggiormente la puflione nel /ottenere que- 
ll’ impegno , mentre & vedere , non efler zelo di Religione , 
mà gelofia d’ ambizione , che non porta dirli dagl' Emoli , ef- 
fcr’ i Giefuiti capaci d’errare . Non sò poi , à che alludano 
quelle parole : difendendola ( cioè la Chiefa ) da quefia fleffa ca- 
lunnia <C Idolatria, di cui gl* empii Calvinifli , e Luterani avevail 
'voluto infamarla . Se frriferifeono à glisforzi fatti per Ibilene- 
re, che i Riti condannati non eran’ idolatrici , come parmr 
s’ intendano , quella è una carità pelofa , perche tendeva non 
à difender la Chiefa , che non ne aveva bilògno, mentre mai 
gl’ hà permetti ,xome altrove di mottrai ; mà loro fletti , che 
«ne’ oggi , tuttoché dichiarati fuperilkiolì , vorrebbero folle* 
nergli à difpetto dellaChiefa calunniata indegnamente dal Ri- 
cettivo con altrettante calunnie , quanti fon’ i periodi di que- 
lle lue Rifleffioni . Vadano pure pertanto à piantar' altee Vi- 
gne , ad isbofear’ altri Campi , che quei delk Chiefa , fe non 
fenno far meglio i Vignajuoli Evangelici ; e fe fon Hate rotte 
loro le braccia , fr rammentino , che quella è fentenza di Cri- 
Ilo : malos mali perdei , & Vineam fuam locabit aliis ^ f glicoli ! -, 
qui reddent eifrutfum temporibus fuir . 

■ Finiamo quella lunga Confidcragione confiderando quell*, 
altre parole , colle quali il Rifledìvo dà line à quella fua dice- 
ria. Vada, dice, àfoflencre contro gl’ Eretici C infallibilità de' Som* 
miTontcfici, e la validità della Bolla di lej] andrò VII. e le di- 
chiarazioni di ilejjandro V.lll . contro i Gianfenijli , quando quefii 
: . ; - ‘ abbia- 
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abbiano nel fodero quefi.' *4 ma da fguainare y e prcfcntarla agì' oc - 
tbi, di cui ben fanno la tempra , ebenfaprannovalerfene, e ma- 
neggiarla à tempo , e luogo . Già fuppongo venutavi à noja hi 
Canzona tante volte ricantata di Gianfenio; e perciò non vo- 
glio tener corda al Riflelfivo nell’ accrefcervene la naufea. So- 
lamente non porto dar forte al folletico , che fento farmi col 
tallo degl’ Eretici qui toccato. Chi è , che impugna l’ infalli- 
bilità del Papa in quella Caufa , fé non i Giefuiti ? Erti fono , 
che fguai nano l’arme dal fòdero della lor’ ollinata paflione , 
per darla in mano agl Eretici : Erti fon quelli , che batton la 
Carta , per lòllevar tutto il Cattolichifmo contro il Sommo 
Pontefice CLEMENTE XI. con volergli perfuadere, chehà 
fallito in quella Definizione , che riguarda il primo precetto 
del Decalogo. Nuovo modo per certo di foflenere l’infalli- 
bilità d‘ un Papa con publicarne falliti due . Mà ( per finir 
colle parole del Riflelfivo) troppo mi fenderei in fi funeflo ar- 
gomento ,fe volejji avanzarmi più oltre . E perciò vengo ad un’ 
altra Con fider anione . 

CONSIDERAZIONE IX. 

* 

E Arte propria de’ Ciarlatani,per trovar piò numerofi Com- 
pratori delle lor frottole , e de’ lor’ unguenti , adefear’ il 
popolo con qualche tela dipinta, in cui inoltrano à mano alza- 
ta varie figure,fa cendole partire all’ignorante Circolo per Uto- 
pie llupende . Quando fon’ arrivato à legger ka. nona I{if legione 
colle due feguenti , parvemi di raffigurarvi dentro dipinto P 
Autore , quale apunto vien deferitto da un fublirae ingegno , 
vederli fovete inPiazzaNavona di Roma fpacciar le lue ciarle : 
*4 ut Forate yideant , ubi nuda , & candida Sigila 
Quatuor effundunt fpatiofo {lumina labro : 
lllic ingcnio , & quà polles,Graculus arte 
Vtere , ut attoniti fufpendas ora popelli . 

Sed placcai pittam ( non efl res ardua ) telar n 
Elatà monflrare manu , turbarmjue ciere ; 

^itquc ubi fé in gyrum collegeritLy ejtere vocem . 

Su- 
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State dunque allegramente , Signor mio , poiché sò le paf- 
fete fiifìejjìoni , vi furon tediale , quelle, che vengono , vi riu: 
fciranno piò amene. Ci modra in primo luogo due fantaccini, 
uno colla barba quadra , P altro vedito alla fuizzera . 

Spetìatum admiffi rifum teneatis amici ? 
e cosi parla; ad alcuni fembra facile C abolire le ufan\e anti- 
chiffime di quell ’ Imperio . 7^on sò t fe à quefli riujcirebbe altretan - 
to agevole , non dico il perder i pofii , e la [perorila d ' ogni avan\a- 
mento , come la perderebbero i Cinefi ; ma Jol tanto un comando del 
Principe , di portar la barba quadra , ò di andar veflito alla fui^e- 
ra . Comincia male l’ elpofizion della pittura; parmi di po- 
tergli prefagirc I’ applaufo prometto dall’ accennato Poeta : t 
"ìsfon deerunt ventri s crcpitus , favique cachinni • 

Non fi tratta d’abolir nella Cina un’ ulànza , nò d’ introdur- 
verne un* altra , come farebbe di portar la barba quadra , ò d' an- 
dar ve/lito alla fui^era , giuda I’ efemplificazione fcioccamen* 
te portata imà d abolire l’ Idolatria , e la fuperftjzione,fecon- 
do il comando, che ne faDio nel primo precetto del Decalogo» 
Qui non v’ è podo , nò Iperanza d’ avanzamento da perderli , 
che polla fcufare dal fottometterfi ad un tal comando . Sò il 
Ciarlatano feguita à predicar quede matti me , andarà fenza_» 
dubbio all’ Inquifizione . 7 yon sò , dice , come agevolmente ri- 
ceverebbero un [auto Decreto , in cui dal Sommo "Pontefice fi abo - 
liffero , e fi toglieffero dalle Chiefe alcune fefle fcandalofe , che di 
lor prima infiitutione , per comun fentimento fon Idolatriche , e fo- 
no le felle di Bacca chiamate Bacchanalia , e volgarmente dette-» 
Carnevale , à molte delle quali piene di lafciva licenza arroffireb- 
be per vergogna , sè fi trovaffe prefente , un Cinefe anche Idolatra • 
In queda figura ci rapprcienta un Bacco lafcivo , ed ubbriaco. 
Ma come rutta qui il nodro Ciarlatano quelle parole : fi abolif- 
Jero , e fi togliejjero dalle Chiefe alcune fefle fcandalofe , che fon le 
fede di Bacco ? forfè hà vido in qualche Paefe patteggiar per 
ie Chiefe i Pulcinelli , i Zaccagnini , le Mafcherate ? hà vitto 
recitar’ ittrioni , far bagordi , ò altre fimili cofe carnevalefche 
ne i Tempii dedicati a Dio ì Veramente ad una figura di Bac- 
co non convonivaaltraelpofizione, che d’ un’ ubbriaco. Sò, 


che nella feconda impresone gli fon fiate corrette le citateci 
parole ; anzi s è mutato quali tutto il primo paragrafo di que- 
lla l{ifieffione . In quella dunque fe gli h dir così; 7^on sò final- 
mente , come il Crifiianefimo agevolmente riceverebbe un [unto De- 
creto , in cui dal Sommo Pontefice fi aboliffero , e fi toglie ffero dalla 
Cbiefa alcune fefie fcandalofe &c. Mà la correzzione è forfè peg- 
gior dell* errore : Mentre fi tratta d’ abolir dalla Chiela le fe- 
tte di Bacco , vien’ à dichiarare , che quelle fien felle della.» 
Chiefa . In qual Rituale , ò in qual Calendario egli trova pre* 
fcritte quelle felle ? State à vedere , che sìcome nella quinta 
Rifleffione ci hà detto , che i libbri Cinefi parlano , come i lib- 
bri della Chiela , così in quella ci vuol dare ad intendere , 
che i Rituali delia Chiela parlano come quei della Cina • Per 
corregger dunque ancor quella correzzione , li fà intendere al 
Correttore , che la Chiefa non conofce , nè preferivo altre fe- 
tte , che quelle in onor di Dio , c de’ Santi . I tripudi carne- 
valefchi non fon fefie del Crifiianefimo , nè della Chiefa * ma 
fon’ allegrie flraordinarie del Popolo , dalle quali sa pur anche 
allenerfi il Cattolico , quando dal Papa fuo Superiore, e Mae- 
ttro gli vengono proibite . Ne abbiamo 1’ efempio fretto in_» 
Roma con gl’ Editti publicati dal Regnante Pontefice , i quali 
s’ oflervarono, e s 9 oflervano puntualmente fenza minima con- 
tradizzione . Mà Dio vi guardi , che non folfer piaciuti à Gie« 
filiti ! averebbero incontrato gl’ iftelfi intoppi, che incontrano 
i Decreti contro i Riti Cinefi : Mà lattiamo quella digrefiìone . 
Vorrei fapere dai noflro Ciarlatano , che colà vuol’ inferire^» 
da quella fimilitudine ? Se il Popolo di mala voglia vedreb- 
be proibirli il Carnevale , per quello non fe gli deve proibire 
l’Idolatria? Nella feconda impresone delle l{ificffioni fi por- 
tano à quello propofito due altre fimilitudini ; la prima del ba- 
cio cofiuniato predo alcune Nazioni ; la feconda delle mere- 
trici tollerate in Roma , che porta il nome di Santa ,c dourebb’ef- 
Jer 9 efempio di pudicizia a tutto il Mondo . Accordo , che la pri- 
ma fia una cirimonia puramente civile , e perciò non riufeireb- 
be accetto à quelle Nazioni , che folle loro vietata . Mà sè ol- 
tre à quello , fi faceflfero feder le donne fu gl' Altari , fi accen- 
dere- 


dettero loro i lumi , fi offeriflero incenfi , fi fueriaflfero Vittime, 
e fi facelfero altre fomiglianti colè di culto idolatrico , doureb- 
be’ la Chief* tollerarlo , per non difgufiarle ? Accordo ancora, 
che fia difgrazia della Chiefa il dover tollerar le Meretrici nel- 
la Città più Santa del Mondo; mà per quello dourà ella appro-. 
varie , e canonizzarle per innocenti , come fi vorrebbero i Riti 
Cinefi ? Que lla Teologia è da ricever’ applaufo nel bordello . 

Mà confideriamo un’ altra figura di quella Tela in cui veg-, 
gonfi due Diavoli , chiamati timida , e Sciaccha . Prima però 
tentiamo 1’ efortazione, che premette il Ciarlatano nella fe- 
conda impresone , di cui mi fervo in quello luogo , per ef- 
fer pili corretta . Mà ( dicono altri ) quei l{iti nella maniera, con 
cui fon ’ efpofli ne libbri degl' Mccuf stori , baiino un' aria , 
offende , e fraudatila i lettori . Uffpondo , non ejfervi cofa in qtie- 
flo Mondo più facile ad un maligno , che dipingere ciò,che effo vuo- 
le, con t ai colori , e con tal modo, che facci aurea impresone . 
in ciò vi bifegna fludio d’ arte B^ttorica , perche la malizia fleffa 
regge la penna , e figger ifc e i tratti piu neri , che poffano aduprarfr. 
Te ne menti per la gola ( fento , che dice uno de Circolanti, 
Scolare aliai fpiritofo di Filofofìa del Collegio Romano ) co-, 
me tacciar di maligni tanti Autori Giefuiti , quanti ne fon de- 
feriti nei Decreti Rampati del Papa , i quali han dipinto quei 
Riti con colori li più efprelfivi del vero ? e oltre à quefii non: 
tei tù , che c’ è un Giefuita nella Cina tanto accreditato nelle 
Scienze, e nella lingua Cinelè chiamato il V. Claudio Fisdelou , 
che hà meritato un’Elogio del Principe Erede dell’Imperio Ib- 
pra Satino giallo ( colore Imperiale ) in cui fi qualifica con.» 
quefie precife parole fomma altera , & uguale profondità , co- 
me ad eterna fua gloria riferifeono nelle loro IRorie i W.Le 
Comete Gobien , e Bovuet Giefuiti ? E pur quefio tanto cele- 
bre , e celebrato Soggetto hà dipinto i Riti, quali fi veggo- 
no efprefii ne’ Decreti del Papa . Mentre dunque ardifei di 
calunniar per maligni tanti eccellenti Dipintori , e malizioft 
Ja lor pittura , fai uno sfregio folenne alla Compagnia; e me- 
riti , che codefie tue calunnie ti fian rimandate giù per la gola 
à fiion di fifehiate . A’ quefie voci tutta la brigata fa una lai va 
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af Ciarlatano , quale gl’ era fiata predetta : ' 

• . Ventri* crcpitus ,faviquc cachinni. 

Sedato il mormorio , così ripiglia; nella Cinafoiw fiate intro- 
dotte da Botici due infami Divinità , cioè due Demonj , Amida , e 
Sciaocha -, di cui poniamo , che molti Idolatri ne portino il nome . 

Mà perche il difcorlò ò un pò lungo , m attengo dal tralcriver- 
lo , contentandomi di rapportar fittamente l’argomento , che 
necava; ed è quello. Sè folTero acculati i Giefuiti d’impor 
quelli nomi nel Santo Battefimo à i Ior Neofiti, e Taccuià*!! 
portafle con eloquenza patetica , e con’ardor’^ipoflolico , non fa- 
rebbe arricciare in tefia i capegli ? E pure fi permettono in Ita- 
Jia , ed in Roma i nomi di Cintia , Diana , Ercole , e fomi- 
glianti ; nell Epittole di S. Paolo fi leggono i nomi d’ApoJlo, 
c di Febe , e nel Martirologio Romano quelli di S. Bacco , e 
di S. Mercurio , di Santa Ninfa , e di Santa Lucina , nomi, che 
già furono di Demonj , e pur fi riten nero doppo il Santo Battefimo 
da quei ferventi Crifiiani de 9 primi fecoli , così permettendo , e dif- 
fimulando per degni (finte ragioni la benigna , e pietofa Madre Santa 
Chiefa , à cui oggidì gl’ Eretici G'> art f enfi* vorrebbero dare quell*— * 
crudeli vfeere , che danno al loro Dio , di cui ben può dir fi , ciré 
non è il Dio de’Crifliani . Salta sii à quello dire un’altro Scolaro 
d’Umanità , che fi trova nelCircolo , e faJutando il Ciarlatano 
con una beffa : che vai gracchiando , dice , che codelli nomi 
fodero diDemonjPfurono invitati da Greci ad elprimerela vir- 
tii delle cole. Quindi Ja ttoita Gentilità ingannata dalDiavolo, 
vededo quella virtù, come farebbe à dire delCieIo,deIla Terra, 
e degl’altri elemeti,e Temendola nominare co nomi appellativi 
di Giove, di Mercurio,di Bacco, e che sò io, s’avvisò, che folle- 
rò veramente Dei, e cominciò à tenerli per tali . Così m’hà 
in legnato il mio P. Maellro dell’Umanità, quando /piegava 
le Metamorfofi d’Ovidio . Mi par, che quello Scolaro non_j 
l’mt end ette male ; poiché trovo nella Sagra Scrittura , che_* 
à punto così foj-maronfi tanti Dei da Gentili, i quali non avea- Sap, 
no la feienza del vero Dio : Sed aut ignem , aut Spùri tur» , aut 
citatum aerem , aut gyrum Stellarum , aut nimiam aquam , aut 
Sola n , aut Lunata Rettore* Orbi s terrarum Deos putaverunc * 
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Sjiprum fi fpecie delegati, Deot putaverunt , fciant , quanti bis 
Dominator eorum f pedo fior ejl &c. aut fi virtutem. & opera corum 
mirati funt , intelligent ab illis. quoniam qui bete fecitfortior ejl il- 
iù.Màche ha da fare il ritenere un noroe,tuttoche profano, dop- 
po il Battelìmo , coi fatto politi vo della fuperdizione ? Adun- 
que perche li ritiene un nome di Gentile , lì può ritenere an- 
cora la profèfliorte dei Gentilefimo ? Quello è un’ argomento' 
giudo da Ciarlatano. Sè i nomi di ^ nuda , e Stiaccila nella-» 
Cina a’ intendono di Demonj, non farebbe empio quel Mi- 
lionario , che 1* imponede , ò lo lafciadè imporre , & ritenere 
nel Santo Battelimo ì Dove mai nella Cristianità s’ è udito y 
che à i Battezzati s.’ imponga ii nome di Bel^ebub , d* ^fiaroucy 
di Sat.wajfo , di 'Plutone r nomi tutti dei Diavolo i Mà non 
voglio già diflimulare queir ultime parole proferite da codili 
con sfacciataggine . e temerità da par fuo i così permettendo , e 
dìjjimu landò per degntfjìme ragioni la benigna r e pietofa Madre San- 
ta Chic fa , à cui oggi dì gl* Eretici Gianfenifii vorrebbero d.ire quel- 
le crudeli vi fere » che danno al loro Dio , di cui ben può dir finche 
non è il Dio de C rintani . A’ si drano, e petulante parlare con 
quanta ragione » folpirando , avrebbe rilpodo lo dello Poeta * 

» . ....Oh tnibi largus 

Siforet Ine palmo , nafifque titnenda mattila * 

^tut Vetulus venter , ruptique amenta cabalti l 
Qttàm bene die enti s riQus » faedafque tinirem 
Terqne , qaaterqne genas l iqpn his mtiiora meretur . 
e per dirla in volgare, non meritarebbe il nodro Ciarlatano 
tuia trippa ben vecchia , e puzzolente fui mollacelo , ò qual- 
che altra colà di peggio al vomitare lòmtglianti concetti? Im- 
pone calunniolàmente alla Chiefa, che diflimuli talvolta il 
male , come fuppone, che fia , P imporre nel Battefuno il no- 
me di Bacco, di Mercurio , di Ninfa , di Lucina xnomi ,cbc^. 
già furono , come dice, di Demonj-. Non ò calunnia il dire, che 
ia Chielk diffamili ri peccato ? Non è calunnia il dire , che la- 
fei correre nel Batreftmo il nome del Demonio ad un Battez- 
zato? Sempre la Chiedi fulmina contro il peccato , benché 
pon Tempre contro il Peccatore . Mai la Chieià ha «permeilo , 
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xhes’ imponga ad un Battezzato il nome del Diavolo . Dice 
poi, che gl’ Eretici Gianfenifti vari ebbero -dare alia Chiefa_> 
quelle crudeli vifcere , che danno al loro Dio , di cui ben può dirjì, 
che non è il Dio de * Crijliani . Offcrv 4 te,che bei Teologo 1 dice, 
che i Gianfenifti fon 1 Eretici , e per confeguenza confeOa,che 
adorano il vero Dio de’ Criftiani , e poi dice , che del loro 
Dio ben può dirfi , che non è il Dio de * Crijliani . Mà è pur certo, 
che i Gianfenifti fon ba ttezzati in nome della SantiflìmaTrini- 
tàPadre, Figliuolo, e Spirito Santò ; è certo ancora , che 
«citano il Simbolo Credo in unum Deum Tatrem Omnipotentem 
Creatorem Cali , & Terra , come gl’ altri Criftiani ; sè dunque 
il loro Dio non è il Dio de’ Criftiani , bifognerà dire , che i 
Criftiani non hanno per Dio la Santiflìma Trinità, ma un’al- 
tro ; e qual farà quello 2 quel della Cina à cavallo d' un Dra- 
gone , ò d’un' Aquila . Temerario birbante, direbbe quii 1 
ideilo Poeta, trdafeia di parlar di codefte materie niente adat- 
tate al tuo cervello; mà vanne col colafcione in (palla à cantar 
co’ Ciechi l 1 lftoriette dinanzi alle porte delle Pettegole , òà 
far faltar per le Piazze qualche cagnolino buffone . 

S uccide fuperbas 
Spcs animo , tr raucumfocius comitale Bagoatrt, 

Odryftas vendit qui cajjus lamine clades , 
iJtquc albani in circo docuit fallare catellam . 

Mà fermiamoci ancora un poco à lentite 1* erudita elpoft- 
zionc di quelle graziole figure. Alza la concionatoria bac- 
chetta , e addita una Meretrice famolà , cosi gridando : fe nel- 
la Cina vi /offe una Meretrice famofa adorata per Dea , del cui 
nomefojfero piene le loro più forze poejìe, an^i quel nome JleJJo fof- 
fe flato portato fino in Cielo à sfregiarne una Stella , ecorrcjjt 
ogn otto giorni à farfi udire per V anno , e i Ciefnitifi acca/ afferò 
in J[oma , che han permcjfo à quei TJcufiti , che per fin quel di Sa- 
■crofanto., in cui Giesù Crijlo bà redento il Mondo, e J'confitta C Ido- 
latria con la fua Sacratiffima T afone , quel giorno Jìeffo corrai 
fenr* vergogna col nome abominevole di quella infame Dea ; non 
vi parrebbe ancor qucflo un tema da raggirarvifi intorno con una-, 
bella , e fplendida declamazione un di quei Libelli Jli infamatori , che 
, . k a han- 
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hanno impugnato i Ulti Cinefi 2 E pure che altro è qucjìo , si non il 
ttojlro Venerdì Santo cognominato dalla Dea Ventre ; nome , che 
in bocca tinche del Folgo dovrebbe ejfer tutt ’ altro per Decreto di S. 
Silvrfirò ; miche, effondo (lato di ffì malato col lungo ufo,hà per- 
duto ogni mal fuono ; e in udirlo ci riempie di riverenza. Or a una 
fimile impresone fanno a Cinefi ctrimoniofi al fummo i loro /liti po- 
litici , come ben lo conofce chiunque per molti anni co . Ver fa con effo 
loro . Poveri Giefuiti ! Chi avelie mai penfato , che per bocca 
d’ un Ciarlatano la lor Cauta dovette difenderti con argomen- 
ti così vergognofi ! Bifogna ben dire , che liano fcancìjlolè le 
lor pratiche della Cina , mentre à difenderle ti fan (aitar fuori 
le Meretrici . Quello però fi poti ebbe condonare A quello- 
fciocco Bagoa , sè non ti fotte avanzato ali' applica ione , che 
fa , dell’ impudica Venere al Venerdì Santo . Mi maraviglio , 
chela Ciurma di Piazza Na\ ona al fentir un concetto così 
empio non dafle il Taccheggio à q .laiche Melangolaro, per far- 
ne à collui una falva , come meritava . Che connettìone mai 
Jhà una cola puramente temporale , e profana , qual’ è la deno- 
minazione de’ giorni , e de’ mefi (labilità nel Mondo dagl’ Im- 
peradori antichi tanto tempo prima » che nafcelle la Religion 
Criftiana , con le cole puramente Ipirituali , e con i Millerii 
della noflra S. Fede 2 E nulla di meno oflervate quanto ben s’ 
adatti lo fpirito di cottili allo fpirito della Chicli . Quello nel 
fuo Vocabolario non ammette codelli nomi profani ; ma chia- 
ma i giorni con quello di Feria ; quegli non lòlo il nome , mi 
-i fatti del Gentilefimo vuol, che nella Cina col lungo ufo abbia 
perduto ogni mal Tuono, ed in udirli ci riempiano di rivereza. 

Non finifee però qui la temerità di coftui. Doppo aver det- 
to , che i Riti Cineti fonno à quella gente l’ iftcflà impresone, 
che fà ànoi ii Venerdì Santo , foggiunge : ma /’ odio di chi li 
guarda ( cioè i Cineti ) come figli non J'uoi, ritrova toflo colpevo- 
le ciò , che defidera , eli torna conto , eh: fia tale , aecioche compa- 
r fchino vere leaccufe di ^Arnaldo, e di quelli del fuo partito agente, 
che vuol per for^a (ìarfene nel grembo alla Chiefa, infieme con gl * 
altri , che fonoi Juoi veri figli, adoprandofi con ogni sformo per tira- 
re ,fe mai potcjjero , la medejìma ne f noi jentimenti , e J ereditando 
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con ‘Velentft morfo chiunque può difcoprirc i lor ' inganni . Pongali 
quell’ argomento informa : chi ritrova co’pevoli quei Riti , 
fi muove dall* odio , e riguarda i Criftiani Cinefi come figli 
non Tuoi • La Chiefa gl’ hà trovati , e dichiarati colpevoli; 
Adunque la Chiefa s è moda dall 9 odio , ed hà riguardato i 
Criftiani della Cina come figli non fuoi . Non baftarebbe fol 
quello , per far faltare il Saltinbanco al feggio delia berlina ? 
Si diano pertanto pace i Vefcovi , ì Vicarii Apoftolici, i MiC* 
fionarii Secolari , 1 Domenicani , e tutti gl’ altri Ordini Re- 
golari , che in quella Caufa hanno combattuto , e trionfato 
gloriofamente della fuperllizion Cinefe , fe il Ciarlatano Li 
qualifica perdente, che vuol per for^a jkarfene in grembo alla 
Chiefa infirme con gl' altri , cIk fono fuoi veri figli y dichiarandoli 
così per ballardi ; mentre fe non la perdona alla Madre , non 
è gran fatto , che non la perdoni à figliuoli . Quali poi fiano 
le accule d’ Arnaldo , non lo sò ; sò bene, che i Riti condanna- 
ti furon’ accufati prima , che Arnaldo nafeeffe ; onde non ve- 
do , come qui fi faccia comparire in feena . 

Eccovi un altra graiiolk figura Tulio Stendardo del nollro 
Ciarlatano , che cosi grida : Si vede Caronte sà la fua Barca , rbe 
t rag tt a T Unirne de* Condannati da una riva all* altra del Fiume 
Stigc . Quindi moralizzando fuila pittura , dice , che fe i Gie- 
fuiti avefiero nella Chiefa di Pekino fatto dipingere fottoil 
Giudizio Univeriàie quella favola del Gentilefimo , e di que- 
llo fe ne folle formata una querela contro di loro , che vi pare , 
dice , di qutfi' accufa , quando ella foffe colorita con tutte quelita» 
altre pennellate che mancano ? E pure quefio che altro è y fe non quel 
celebre Giudizio Vniverfale di Miche? ngelo , che fi vede, e s* 
ammira ,fcn^a prenderne fcandalo alcuno da tutti i Foraflieri del 
Mondo nella Cappella Tontificia in Faticano? Di quà ne vuoP in- 
ferire , cheficome il Mondo non fi fcando'ezza in veder quel- 
la pittura favolofa nel luogo Santo; cosi non recano fcanda- 
io veruno i Riti Cinefi alla Crillianità ; e come la Chiefa per- 
mette quella , cosi deve permetter quelli . Io fon (lato à Ro- 
ma , ed hò villo la Cappella Pontificia in Vaticano ; mà con- 
Leflbjche non hò mai oflervato la Barca di Caronte lotto quell’ 
^ * eccel- 
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eccellente pittura di Michelangelo . Collui però , che vuol 
far 1' Apologida de' Giei'uiti , vedete di grazia , à quali argo- 
menti s’ attacca ! Accioche non reftin fominerfi ne! pelago, 
dove l'on’ entrati , li vuol falvar colla Barca di Caronte , che 
tragitta l' Anime all’ Inferno , c non s’ accorge , che quefla è 
fi tribolo di perdizione .Sè con iòmiglianti argomenti prefi da 
un capriccio pittorefco fi iafciano i Neofiti delia Cina nelle_» 
Jor fuperdiziofe coftumanze , ci vorrà altro, che la Barca di 
Caronte per portar tante povere Anime battezzate à Cafa del 
Diavolo. E 1 una cofa poi fommamente ridicola , che ficome 
non reca fcandalo quella pittura, così non lo rechino le fuper- 
ftizioni , e che la Chiefa permettendo quella , deva permette- 
re ancor quelle. Quandoi Giefuiti fodero acculati d'avere 
nella lor Chiefa di Hekino (blamente permelTa quella pittura, 
folfe l’ accula colorita con tutte quelle pennellate , che man- 
cano aJ Ciarlatano, fi riceverebbe coll illefTe beffe , con le 
quali fi riceve quello fuo argomento. Mà quando fi fapefle , 
che danno à Carontel’ incenlò , che li prefentan cibi , bevan- 
de , e vedimenti da sfamarlo , e cuoprir la iua nudità , cerine 
fi pratica nc’ Sagrifìzii di Confucio , e de' Progenitori defon- 
ti ; non fi terrebbe 1' accula in conto eloquenza maligni , co- 
me coftui la ravvila ; fervendoli egli di qnefla indegna arte di di- 
pingerle cofe accadute inPckino , con ajiio , e maligno rancore ; 
Mà fi terrebbe , come s’ è tenuta, in conto di 2 eIo Apodolico, 
e d’ obJigo indilpenfabile in chi predica il V angelo . 

Seguita il noftro Ciarlatano la fua moralità fopra la pittu- 
ra , dando fine alla predica con l’ ultimo paragrafo di queda 
J{iflt fjione ; e così dice - guefìa indegna arte di dipinger le cofe con 
afìio, e maligno rancore , che oggi dì nelle Qucflioni morali è giun- 
ta al fummo della fine^a , e può far nella Cbiefa de' brutti fimi 
fcher'gi ; nafee in gran parte dallo [credito , in cui cofloroban mejfo 
lodile piano della T eo logia Scolaftica , che ef amina le cofe contro- 
PerJ'e , dando loro il giuflo pefo fen^a rumore , e fewga pompa tTar- 
tificiofa eloquenza . Per quel , che tocca la controverfia decifa, 
già v’ hò fatto vedere piò fopra , che non gl' Accufatori del- 
le luperftiziomCinefi , mà i Difenfòri hanno ufato l’ arte in- 
degna 
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degna di dipinger le cofe con aflio , e maligno rancore , come fk 
il noftro Ciarlatano, Mà per ciò, che accenna intorno alle 
Queftioni Morali , è quella una farina di certo Molino, di cui 
non voglio imbrattarmi . Solamente dico , che il giuflo pefok 
codette Queftioni 1’ hanno dato i SS.Padri,e Dottori piùclaf- 
fici della Chie(a,come fono S.^gofìino , e S . Tornea ; colla-* 
dottrina de’ quali la Sede Apoftolica m tante prò polìzioni 
dannate ha fatto faltar' in. aria rooltillìme opinioni , che ten- 
devano à di fcreditare l’antica drlciplina, ed accreditar la mo- 
derna , inventata folamente per grattar l’ orecchie de* Grandi. 
Quella certamente può far nella Cbiefa br ut ti (fimi / oberai; etten- 
do giunta àtal fogno > che fin L* Idolatria fi fà pattar nella Cip- 
ria per opinion probabile; ed in quelle / Ziflcffioni per una ga- 
ianteri i, fomigltante à quella di baciar le donne di là dall* Al- 
pi . Sl*in<tiy Tega e à dire* i tanti,, e tanti libercoli in lingua Fran- 
«f/i» che empiono le fornai e della Gioventù , muffirne Ecctefiaflica r 
e le porgono il veleno , tua in dofa mi furata e di [creta &' un gra- 
no per volta , in argentato di belli (fimo ftile Y e infieme con ejfo le iflil- 
lano /” odio ver fu la Compagnia di Gies/Ì , da efji dipinta * dove lor 
torna opportuno , con quell'arte di colorire r di cui fono Maeflri^m - 
f lineando le cofe y come i detrai y che àfor^a di fiato y e di r aggi ro- 
di fi end o no , e ingrandirono le boccie r che prima erano una picciola > 
pafta , lo non intendo far l’ Apologia di codetti libercoli in 
lingua Framefe ; perche poco , 6 nulla l* intendo , e norr han- 
no luogoneile mie Scansie ; nelafcio perciò il penfìero agl* 
Autori . Mà da quel che dice collui , argomento* , che feot- 
tano molto à Gre forti , mentre ci lòffiano tanto fopra col fuo 
fiato. E’ poi attai fpiritofa la fimilitudine del Vetrajo , che à 
forgia di fiato r e di raggiro ingrandire la boccia * Vedete , le 
in ella non -fieno con tutta proprietà doler itti alcuni > 
i quali col fiato, e col raggiro ingrandifeoo fè fieli» ne* Palaz- 
zi de’ Grandi .Mà non- perdiamo tempo in forni gii anti inezrie, 
perche il nottro Ciariacano ci moflra nel foo Stendardo altre 
fc&ifotneFigure» 
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CONSIDERAZIONE X. 

C I fà dunque vedere nella decima Rjfleffìone un Mandarino 
Cinelè venuto à Roma , che in una Chielà affilia ad una 
Meda folenne , in cui veggi il Sacerdote col Turribolo in mano , 
che riempie di Sacro fumo all' intorno l' biliare ; e interrogando co- 
ftui gl' Mllanti, che lignifichi quella Cerimonia ? )e gli rif pondi* 
che quell’ incenfo arde in ojjequio , c in tributo di venerazione alla 
Sacrofanta F.ncariflia . affilia oraquefto medefimo doppo il pranzo 
nella tnedefima £ hiefa al Funerale d' un Morto , curiofo di vedere 
le Cerimonie , che fi ufano in Roma verfo i Defonti ; ed ecco , termi- 
nati i Salmi , quel medefimo Sacerdote , con quel medefimo Turri- 
bolo d’ argento , con cui la mattina aveva incenfato l’ Mltijfimo * 
che gira intorno alla Bara in vcflc Sacerdotale , e inceufa ancora-» 
quel Morto . Fin qui può fentirfi il Saltimbanco , perche riferi- 
rcele Sacre Cirimonie della Chielà , nò dice niente di Ilio. 
Mà quando voi udirete quel , che fegue , vi verrà voglia , co- 
me à mè , di dargli altro , che incenfo lui vilò : che è qnifio ì 
I interroga il Cinefe ) Mi i vicini , che ne pur ejfi fanno il M ì fie- 
ri o, gli rifpondono , che fi dà l' incenfo . Ha egli ,foggiunge, qual- 
che Divinità in corpo i Vna Pecchia idiota li dice , che quel fuma 
colà già nel Turgatorio vi à confortare quella povera <Anima . Va 
Toeta fenza. cervello , e fenz <* pietà foggiunge , che c una Cerino* 
aia prefa da Gentili , che ancl)' efii abbrugiavano l' incenfo à i lor. 
Morti , e cita Virgilio nel Funeral di Mifeno : 

. . : Congeda cremantur thurea dona ; 

Sitando ecco fe gl' accofia all ' orecchio un' Vomo di fenno , e glt 
dice : Tfò Signore , non crediate à cotefii ignoranti . &uejlo è un 
mero onore Ecclefiaftico , che fe gli fi» per effer morto nella Fede 
Cattolica in grembo di Santa Chiefa . Qui fermiamoci à far’ una 
breve confiderazione sù le parole di quell’ Vomo di fenno . L’ 
incenfar dunque un Morto, nel fargli il Funerale , è un’ono-: 
cm. prò re Ecclefiadico : adunque è Religiofo ; dicendo S. Agoltino : 
morruis ita fit , ut neqtte inaniter Ecclefia vel fuorum cura prò defunilis , 
gu.c.i. y u0( i p otuer i t Rcligionis impendat , perche tutto ciò , che fi fi 
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rèi Tempio per ordinazion della Chfefa , appartiene alla Re- 
ligione . Non ci frodiamo dall’ efempio addotto dell’ incen- 
fo. 11 Sacerdote nella Meda Solenne ( 1* ideilo dite del Vef- 
pro ) impone , e benedice 1’ incenfo nell* Incenfiere , con cui 
incenfa in primo luogo la Croce, ò il Venerabile Sacramento; 
in fecondo luogo le Reliquie ,ò le Immagini de’ Santi; in ter- 
zo luogo tutta la Menfa dell’Altare . Con quell’ ideilo Turi- 
bolo d’ Argento, e con quell’ ideilo fumo d’ incenlò , vien’ 
egli incenfato dal Diacono , vien’ incenfato il Clero , ed il 
Popolo, Chi mai dirà , che la prima incenfazione folamente, 
fatta alia Croce , ò al Divino Sacramento, da culto Religiofo, 
•perche riguarda immediatamente il Creatore, elealtredan 
culto civile, perche riguardano le Creature ? E nulladimeno 
quedo vuol dire il nodro Dottor Ciarlatano . Udite ciòcche 
degue à far.dire al Cinelè mà quefii grani d ' incenfo ( replica^» 
f altro ) non fi confumano qui anelo ’ effi in fuo onore ( cioè del 
Morto ) come bò "veduto quefia mattinale fi confumavano inauri 
à Dio ? %Avete voi efempio alcuno ne* libbri Canonici della Sacra 
Scrittura , che nell* antica Legge C incenfo fiafi già mai dato ad altri , 
fuorché al vero Dio ? Dunque voi attribuite à qucjlo morto quel me • 
de fimo culto , e quel medefimo onore Divino , con cui onorate l 9 *Al- 
tijfimo ? mio Signore ; /’ intensione è /’ anima di quefle assid- 
iti di lor natura indifferenti , onde può una Cerimonia ftcjfa fotto un 
motivo appartenere à culto Divino , e fotto un* altro effer 9 onore fot 
tanto Ecclefiafiico , ò anche politicone civile . Qui 1 Uomo di fen* 
no comincia a dare in campanelle ; mà compatitelo , perche 
parla colle parole podegli in bocca dal Ciarlatano . Se volea 
far’ il Teologo , dovea dire , che l’ ideilo incenfo offerto im*- 
mediatamente al Creatore , è 1’ atto principale della Religio- 
ne ; ed in quanto dato alle Creature, è l’atto fecondarlo dell* 
ideila virtù , che termina in Dio . Cosi quando s incendino 
le Reliquie, fi dà loro qued' onore di Religione , perche furori 
Tempii vivi di Dio : quando s’ incenfa i Altare y perche è 
Trono di Dio : quando s’ incenfa il Clero , perche i Preti 
fon Minidri di Dio : quando il Popolo , perche è Popolo di 
Dio: e quando il Cadavere» perche fi crede piamente effe? 
----- - | mor- 


(S2) 

morto in grazia di Dio. Non è dunque attribuire al morto 
1* ideilo culto , e 1* ideilo onore , che s * attribuire k Dio , 
quando s* incenfa ; mà onorare l' idefTo Dio in quel morto . 
In prova di che vediamo , che à coloro , i quali muojono ma* 
nifedamente in peccato mortale , e per confèguenza nemici 
di Dio , non fi dà incenfò, non s’ accendono lumi , non fi con- 
cede Sepoltura Ecclefiadica , niente meno , che sè follerò 
Ebrei , ò Maomettani • Che và dunque balbettando codui , 
che l 9 intensione è /’ anima di quefle assoni di lor natura indiffe- 
renti ? Chi gl’ hà infegnato, che l’incenfatura fatta nella Chie- 
fa , e preferita ne’ Rituali , per mano del Sacerdote vedito 
degl’ abiti Sacerdotali , ila un’ azzione di fua natura indiffe- 
rente, e che polfa 1* intenzione determinarla ad efier culto Re- 
Jigiolò , ò culto politico ? 

Sè io mi foffi imbattuto à fentir’il Dialogo tthf'Vomo di fen - 
no , ed il Mandarino , aurei detto à quello , eh’ è uno fcioc- 
co ; à quello , eh’ è un bugiardo, quando foggiunge queiral- 
tre parole : fi che dunque quefto è quello fteffo , che riprendete iru 
noi altri intorno à gl 1 onori di Confufio , e intorno alle T avolette fin 
cui fono fcrìtti i nomi de ’ nofiriVrogenitori def onti . Molti de 9 no - 
flri idioti ancor effi> come i voflri , non ne fanno il Mlfierio , e fan- 
no > fen%* penfar ’ ad altro , ciò che fanno gl* altri . Qualche balor - 
do Gentile crederà forfè qualche fciocchessa^come crede cotefla vo - 
fira femplice yecckiarella ; mà i Dottori trà noi , come fiete voi 
trà vofiri , fan beni /fimo , che quefio è un onore puramente civile » 
Come, Signor Mandarino , potete piantarci quella voftra ca- 
rota più grolfa delle nollre cucuzze ? Noi fappiamo beniffimo 
da voflri Rituali , e dalie tellimonianze degli Scrittori più 
clalfici defiliti , e dall’evidenza de’ fatti non controvertibili, 
che quando fate i folenni Sagrifizii à Confucio , ed à i Proge- 
nitori defonti , tirate à forte con fchedole incenfate la giorna- 
ta , e poi la notificate alli (piriti di colloro , invitandoli alla 
fella : tré giorni avanti digiunate: v’aflencte dalle donne: pro- 
vate le Vittime con cirimonie iflituite à quella funzione . 
Nell’ atto del Sagrifizio veflite abiti proprii di quelli Riti: ac- 
cendete candele ; offerite incenfo : fpandete vino : prefentate 
- carni 
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carni , dividendole poi tra gl’ Alianti: feppellite il (àngue , ed 
i peli degl’ Animali : recitate preghiere : vi promettete felici- 
tà per il Sagrifizio ben fatto . Son codette colè puramente ci- 
vili. 7 Quali griftefli Riti voi praticate ne i Sagrifizii delCielo, 
della Terra , degli Spiriti di coloro, che furon’ inventori del- 
ie Arti; potete darci ad intendere, che quelli fian civili , ò 
politici ? e fé non lo fono , come non lo potete negare ; per- 
che volete , che lo fiano gl’ altri fatti nell’ iftefla maniera? 
Sig. Mandarino, riportatevi alla Cina codefti voftri argomen- 
ti , e codetta vottra intenzione , perche Roma non è paefe da 
vender vetri per gemme ; e fe i Dottori trà voi fon della vo- 
ttra farina ; i Ragazzi trà noi poflon’ edere lor Maettri . Cosi 
l’ aurei difcorfa col Mandarino . Col nottro Ciarlatano poi f 
che gli fà dire: la Fede colà trà quei Crifliani è tanto pura , quan- 
to apprtff'o voi , non ci voglion parole , mà fatti : Uno ichiaf- 
fo profamato di manteca bufalina farebbe picciol fegno d ono- 
re à quella bella proporzione. Dove mai lì vede trà di noi 
(porcata la Santa Fede con fomiglianti fuperttizioni?Se il Ro- 
mano ad effe rilpofto avefle : lodato il Ciclo, auria ciò fatto per 
ia fua buonamente , credendo vero ciò, che il Mandarino af- 
ièri va, per non aver letto i Decreti del Papa in quefta materia; 
màiè gl’ avefle letti , al fentirfi dir dal Cinelè:«b quefta i bella , 
anche voi adorate il Cielo ? aurebbe rifpotto si , come gli fà ri- 
fondere il Ciarlatano : T^ò Signore , mà fotto quello nome inten- 
diamo il Signor del Cielo ; mà fenza affettar la replica : e queft? 
ifteffo intendiamo ancor noi ; aurebbe l'oggi unto : In bocca no- 
ttra, che ripetiamo fovente il Simbolo degl’ Apollo! i : Credo 
in Deum Vatrem Omniporentem Creatorcm Carli , Cr T erra ; que- 
llo modo di favellare ( ufato però piò da Poeti che dal co- 
mune degl Uomini ) non porta altro fenfo ; mà in bocca vo- 
Ara , che flètè nudriti del Simbolo di Confucio , il quale non 
conofceva altro Dìo, fe non lo fpirito , ò l’ anima del Cielo 
materiale; e quando li fate i Sagrifizii , vi par di vederlo à ca- 
vallo d’ un Dragone , non fà fenfo diverfo dal letterale; e per- 
ciò il nottro Sommo Pontefice hà proibito à quei Crifliani di 
nominare il nottro Dio col nome ulàto da Gentili Tien , che 
e... J z i vuol 
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vuol dir Cielo , c Xang 77,che lignifica Supremo Imperadore ; per 
non dar’anfa agl’ iftefiì Gentili di credere , non efler’ altro il 
Dio de’ Criftiani , che il Cielo materiale , ò la Tua parte più 
Ipiritofa . Cosi aurebbe rifpofto il Romano di fenno , per cate- 
chizzare il Cinefe ; e fe così fi catechizzaflero i Neofiti della—* 
Cina , la Fede tra loro farebbe tanto pura , quanto trà noi . 1 

CONSIDERAZIONE XI. 

I L Ciarlatano nell’ undecima Xìfieffionc feguita b. far moli ri 
delle fue figure, continuando nell’ iftelfa Parabola del 
[Mandarino curiofc , chedoppo il funerale già ravvi fato nella 
precedente Conjider anione fi porta in giro per la Chielà à rimi- 
rar leCappelle.?y(e vede una, dice, che in vece di Colonne (come fe ne 
veggon varie per P Italia ) bà due T ermini di qua , e di là del 
Quadro . Che ra\ga £ Vomini ( dice ) fon quelli , che hanno fot 
tanto la tefta , il collo , e le J'palle , fetida ventre , fenga gambe , e 
ftnga piedi ? Quelli fono ( gli vien rifpofto ) ornamenti £ » Archi- 
tettura , che fi chiamano Termini . E quefti ( foggiunge un ’ Erudì - 
to ) erano quelli Ermeti , e Vertami , e Dei T er minali adorati 
dagl ’ Egiggii , e da Romani , che così figuravanfi ; & ora fervono 
di civili abbellimenti . E voi ( replica il Mandarino ) abbellite 
gP , Altari del vero Dio con le Statue di cofioro , che fono Demoni i? . 
Tiano , Signore : vedete voi quelle ali , che fpuntano ad ambedue 
fuc ri delle fpalle ? Ciò dinota , che fon ’ Angeli , benché vadano 
poi à terminare in quella forma Centilefca . Sichè dunque ( ripiglia 
il Mandarino') innefiati avete que* due Angeli fà due Demonii , 
Taf chi andò la Religione col Taganefimoì Zitto Signor mio, non par- 
late più okre , che farete rider le perfone . Voi mirate qttefli lavo- 
ri con occhio Cinefe, e perciò ve ne fc andai igeate . Ma fe dimorafic 
qui trà noi qualche anno , e le mir afte con occhio Europeo , cono- 
feenfte , che fono cofc meramente civili , e riderefle di quefio voftro 
f andato , che or vi prendete . Che vi pare della fpiritofa Rificf- 
fione del nofiro Ciarlatano ? Voi direte , che la fua profon- 
da erudizione . 

San cantar fin le trippe , c le lafagne • 

/ . Mi 
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Ma Tentite la mia Confiderazione , prima di dar’ il giudizio.'. 
Dà iJ nome di Termini ,e di Dei Terminali à quelle due Tede co 
•l’ali, che vede di quà,e di là dal Quadro;e dice,che erano gì’£r- 
fneti^e ^rrw»»/adorati da gl’Egizzii,e da Romani.Non sò di do- 
ve abbia prela quell’erudizione;poiche io trovo predo gliScrit- 
tori più claflìci di quelle favole, che \\T ermine,\\ quale dalla flol- 
ta Gentilità fii arrollato nella Ciurma dei Dei , era un pezzo di 
fallo, ò un troco di legno,e talvolta una Tegola piatata per leg- 
ge di NumaPompilio nelleCampagne per dillinguere i confini , 
come fi colluma anc*oggi,d’una polTeflione dall’altra;e no fi tro 
vacche avelfero nè capo,nè collo, come (là deferitto inOvidio . 

T ermine , [ire lapis , five es defojjus in agris 

Stipes t antiquis tu quoque nomai babes . 

Laonde nel ricercar quella favola, econfiderarne l’applicazio- 
ne, che ne fa il noflro Ciarlatano.mi venne voglia di dargli trà 
capo, e collo un di quelli termini , per farlo tacere . Chi fode- 
ro gl 9 £rmeti fenza mani , e fenza piedi , non’ voglio qui deferi- 
vervene la figura ; mà vi rimetto alPerudititfimo Giraldo , dove 
voi trovarete una curiola erudizione , che non mi (là bene di 
riferire ; foltanto vi balli , che quelli non eran predo i Gen- 
tili Dei Termina ìi^ertunno tanto è diverfo dal Termine , quan- 
to il moto dalla quiete ; impercioche quello fignifica inllabi- 
lità d vertendo ditlus , quello fermezza ; ,E ciò , ch’e più rimar- 
chevole, dicono i Poeti , ch’era marito della Dea Tomona , con 
cui avrebbe avuto pochi figliuoli , sè non avea, che il capo 
col bullo . Nella feconda impredìone in vece di yertunni , è 
flato pollo A verrunci ; mà nè men quello fù annoverato trà 
Dei Terminali; mentre fugli adegnato l’offizio di Guardarobba , 
per tener lontano dalle Cafe ogni pericolo, come notò Pa- 
cuvio rapportato dai Giraldo : Deus , qui meis rebus pr<e- 
efl , sAverruncus . Hò volfuto qui contro il mio genio darvi 
un faggio di quelle favole , per farvi avvertire , che collui hà 
[per oggetto di llroppiar non meno la verità , che le bugie . 
Mà venghiamo all’applicazione . Per dinotare , che i Riti 
Ci ne fi quantunque di natura, e d’illituzione religiofi, pol- 
lino à forza d’invenzione diventar civili ed accoppiarfi fenza^ 
.. fcan* 


GyralJ • 
hilt-Deo* 
Synt. i. 
tic. Dei 
ex huiTU 
action. 


Syntag 
9. in_> 
Mercuri 


Id. Syn- 
tag. 4. 
in Jano. 


Id. Syn- 
cag.i.rir. 
mi fccll. 
Dei . 


Digitized by Google 


rso 

fcandalo con la Religion Cridiana ; à quelle due Tede alate» 
che fimboleggiano tra di noi gl’ Angeli , e per e(Ter pure Intel* 
ligenze , tal volta i Pittori li formano con la fola teda , dà la 
denominazione di Dei Terminali , e poi ci fa fopra un’innedo d’ 
Angeli «dicendo, che quelle ale dinotano , che fon'^Angeli , 
benché "Padano poi d terminare in quella forma Gentile/ a; mo* 
Arando , che licome quedo innedo d’ Angeli , e di Demonit 
fatto per ornamento d Architettura , e rimirato con occhio 
Europeo, non reca veruno fcandalo ; cosi le fuperdizioni del- 
• Ja Cina rimirate con occhio Cinelè niente fcandoiezzano la_# 
Cridianità , per efler cofe meramente civili . Fate voi ragio- 
ne , fe un tal argomento , che manca nel fuppodo , e pecca.» 
nella parità di colè tanto difparate , quanto lono i capricci 
pittorefchi , ed i precetti di Dio , I* Architettura , e la Religio- 
ne, meriti altra rilpoda , che 

. • • . yentris crcpitu s ifaviqtte cachinni * 

Nella feconda impresone fà confiderai al Mandarino an- 
cora l'intaglio d’una Donna ignuda con due code di pelce sii 
Ja loggia d un Organo; e dice , che nei Tempii delia Cina_« 
non fi fopportarebbe quedo ritaglio del Gentilefimo ; come il 
dio Imperadore rcjiò ojfcfo in vedere un tal moflro dipinto srì un 
Clavicembalo mandatogli indotto dal Duca di Baviera . Merita.» 
lode l’o/Tervazion del Cinefe; poiché nel Tempio materiale 
non dà bene ima figura tanto immodeda , benché da una pu- 
ra allufìon delia Mudca^d che fa fui l’Orga no, figurata nella Si- 
rena; ed è altred lodevole la modedia del Monarca Cinefe, 
che s’odefe di quella pittura; mà per dirla , come l’intendo , 
parmi che il Ciarlatano faccia far più conto à quella Nazione 
delle nodrepagliuche, che dei luoi travi; deteda gli feherzt 
dei nodri Pittori , ed hà per un fcherzo civile la pratica dete- 
(labile delia fuperdizione ; onde ai Mandarino fcrupolofo io 
avrei rilpodo quello del Vangelo ; j Q^id auttm vides fiftucattu 
Matth.7 in ciuiofratristui trabemin cculotno non videsì Nè mi ma- 
raviglio di ciò , che gli fa foggiungere : d grande flento ci fiamo 
avvedi à tollerare perfino la nudità del Croci fijjo ; onde per lungo 
tempo è (fato neccjjar io ricoprirlo in gran parte ; poiché avendo 

il 
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il P. Matteo Ricci primo Maeftro della Fede Criftiana nella-» 
Cina nel Tuo libro comporto in Cinefe intitolato Vera notizia 
di Dio , occultato il Mirterio della Palfione , e delia Croce di 
Critto , per non contriftar’ i Neofiti con cole malinconiche * 
vollero i Tuoi Succeflori tener’occ ulta ancora l’immagine del 
Crocifitto > per non metter loro paura; onde fù d’uopo, che 
la S. Sede con un Decreto della Congregazion di Propagan- 
da nell’anno 1645, gl’obligatte à inoltrarla; benché aderto fi 
voglia ricuoprir quello fallo col preterto della nudità • 

Siegue poi la fua ingegnos’ailegoria , conducendo à fparto 
per Roma il Mandarino , come intendo , che faccia il P. Pro- 
vana del fuo innocente Cinefe , portandolo Tempre al fianco * 
c®me i Soldati la Spada , ò gl’altri Religiofi la Corona in fe- 
gno della lor profèflìone . Lo fa pattare avanti alia Chiefa de i 
Domenicani chiamata S. Maria Sopra Minerva » e dal Volgo 
la Minerva . Interroga, sè cotejla Minerva è forfè qualche Santità 
dell’Ordine di S. Domenico ? Sè quefli Tauri fon Crifliani ? perche 
adorano una tal Dea ? Mentre vede , che nella Chiefa di S. Pie- 
tro s’adora S. Pietro ; ed in quella di S. Andrea quello Apo- 
rtolo . Gli vien rifpofto , che quel Tempio non è dedicato à 
Minerva , mà chiamali coli dal Volgo , per efler fabricato iru» 
un luogo, ove anticamente era un Tempio di quella Dea. 
Allora fà dir fedamente al Mandarino : £ fi permette al volgo 
un parlar d’apparenza cefi empio , cofi facrilego ? che direfle dei 
definiti là nella Cina , se toller afferò un fimil cafo » che un T empio 
dedicato a M ari a V ergine fi chiamale da quel Topolo Crifliano la~ * 
Chiefa di Sciaccba , òdi timida ? Finora hò creduto, chela 
Commediola potette pattare perlina buffoneria da Piazza, per 
muover folamente le rifa della marmaglia ; mà fentendo già 
metter in ridicolo le cofe, più Sacre della noftra Religione, fà 
di mertieredar di mano ai battone, con tener’altro Itile. Il 
Volgo di Roma non contaminato da fporchezza d’idolatria-» , 
non parla empiamente , nè facrilcgamente quando nomina la 
Chiefa della Minerva , fapendo molto bene , che quel Tem«* 
pio è confàcrato al vero Dio in onore della Madonna Santilìì- 
ma ; e così vien chiaraato,non fidamente per dirtinguerlo da-. 

tanti 
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tanti altri , che portano il nome Venerabile di Maria ; mà per 
conlervar la memoria d’ellere flato eretto fulie rovine dell’an- 
tico Tempio di Minerva , in cui veniva dalla Gentilità fimbo- 
Jeggiata la Sapienza . Parla bensì empiamente colini , quan- 
do interroga , fè Minerva fia una Santa dell’Ordine di S. Do- 
menico? Sei Domenicani fiano Crifkiani ? perche adorino 
quella fìnta Deità ? profanando facrilegamente la Santità 
• coll’Ordine Santiflìmo dei Predicatori . Chi dimandale , sò i 
Giefuiti non fol di Pekino , ma quelli d’Europa , e di Rom.i_», 
che s’intcrelfano nel follenere i dannati Sagrifìzii del Cielo , 
della Terra , di Confucio , e dei Progenitori , lìen Criftiani ? 
per -avventura ne avrebbe ragione , elTendo impoflìbileà cre- 
dere , che un Fedele polTa parlare, fcrivere , ed operare coli 
empiamente , come fanno elìì contro i Decreti Sacrofanti del 
Vicario di Grillo . Sè i Giefuiti pertanto là nella Cina no/i_, 
fol tolleralfero, ma predicafiero, che il Cielo adorato da quell’ 
Imperadore Ateo fia il Dio dei Crilliani : fe ardilTero d'eipor- 
re quell abbominevol Tabella del Calum colito nella Tribuna-* 
della lorChielà : fe intervenilTero colla prefenza materiale , e 
formale à i Sagrifìzii folenni di Confucio, e dei Progenitori , e 
ne inculcalfero a i lor Neofiti la relisiofità , e rofiervanz2,che 
direlle? fon certo,che come buon Criftianonon interrogarelle 
con quello Matto , sò Confucio fia un Santo dell’Ordine de i 
Giefuitirmà fe codelli Giefuiti lìano delia razza di Cofucio?Ia 
Ch refa fin da primi fecoli hà collumato di convertire i Tempii 
degl’idoli in Chicle confacrate al vero Dio, ed hà voifuto non 
tò nual( he tolcran^a , come dice collui mà con tutta providenza* 
che fi cofervi il nome di quel falfo Nume in memoria della»* 
diflrutta Idolatria,ed in verificazione di quel Divino Oracolo: 
omnia ferviunt tibi ; Se i Giefuiti là nella Cina faranno con- 
vertire i Tempii di Confucio , del Cielo , della Terra , e degl’ 
altri idolijn Chicle di Grillo , ci contentiamo , che in memo- 
ria di ciò , che furono , fe ne confervi il nome ; purché però 
non fiano di Demonii , come altrove avvertii , quando fi par- 
lò del Battefimo . Mà in fine , che cofa conchiude il Ciarlata- 
no con fimigliante fimilitudine : Ecco la fua conclufione in 

que- 
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• quelle parole:// lungo ufo con qualche tolleranza ha tolto da quefiò 

• furiare ogni empi et à;y olendo additare, che i Riti Idolatrici , per 
•efierda tato tempo coftumati nellaCina,ed efsedo flati perqual- 
che tempo tollerati(perche non làputi dallaChiefa) hanno per- 
duta la lor naturale empietà, ed in foflanza diventati pii. Io m* 
afpettodi fentire un giorno quella propofizione:che il lugo ulo 
con qualche tolleranza abbia tolta ogni empietà dall’ulura , ed 
abbia ancora à Religiofi refo lecito il Banco feneratizio contro 
la proibizione dei Sacri Canoni • Delia prima già fe ne fento- 
no i concetti fatti correr per la Cina ; e della feconda pur 
troppo fe ne veggono i fatti in un certo Collegio Senti- 
te poi la ragione di quella flrana metamorfoft : mi non potete 
ciò intendere , fà dire dal Romano al Cinefe >/' non fate qui di-* 
mora tra noi per qualche tempo , finche l' orecchie vi divengano 
Europee . Bi fogna certamente aver l’orecchre d’ Afino , come 
Mida , accioche la mufica di quell’ Animale riefea dolce all'u- 
dito . E perciò coflui vorrebbe dare non al Cinefe 1* orecchie 
Europee , mà all’Europeo P orecchie Cincfi, accioche riufeif- 
feero loro grate le Canzone dei Giefuiti . Mà fi tenga egli 
quelle di Mida , perche noi colle noflre affuefatte à fentire gl* 
Oracoli dei Vangelo , e del Vaticano , già mai potremo fenza 
Scandalo udire malfiine così efecrande , c così perniciofe dot- 
trine • 

: Doppo d’ avere il noflro Ciarlatano feherzato così empia- 
jncnte,ccosì facrileg imentc sò la Chiefa della Minerva , fà 
olfervare al ilio Cinefe I* Obclifco eretto in quella Piazza , in- 
tagliato di varie figure , che fervi vano di caratteri , e lettere-» 
geroglifiche à i Letterati d’ Egitto • Interroga , che lignifichi- 
no quelle cifre? gli fà nfpondere che fono tutte fuperflizioni <i* 
Idolatria dell ’ Egitto > c alcune di quelle figure rapprefentano Dei , 
cioè Dcmonj 9 ebe quel Vopolo adorava • Larilpofla è degna di 
chi hi non (blamente le orecchie, mà il capo ancora dell’Afi- 
no . 1 Caratteri , ò lettere de gl* Egizzii formavanfi parte d* 
Iflrumenti , e parte d’ Animali , come avverte Vierio ne’ fuoi 
Geroglifici , e di tali figure è intagliato quello , come tutti 
£Ì’ altri Obelifchi , che yeddi già in lloma . Non fon’ adun- 
•. . • ’ ~ m que 
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• que quelle cifre tutte fuperfli^tom d Idolatria , come dice fai fa- 
mente collui , per appiccicarvi poi fopra il delirio , cheiènti- 
rcte . Né meno rappre fontano Dei , cioè ùemonj , che quel Topolo 
adorava ; ma fon lettere alfabetiche , delie quali fi compongo- 
no ie parole , ò s’ efprimonoi (enfi , avvengache alcuna di 
quelle figure aniraalelche potefle ancora effere nel numero di 
tanti Dei , che adorava quel Popolo . Quindi è ftolta l’ inter- 
rogazione , che fà fare al Cinefe cosi: E quefli Tadri fopportano 
tali abominazioni in faccia al Tempio del vero Dio ? Maliziala la 
rifpoRa , che gli dà : fe voi mirafle cotefle cofe con gl 9 occhi nofiri , 
vedrete i che [adornamenti puramente civili di quefla Tiazz&icbc 
tale è fiatai 9 intenzione di chi ha eretta quefla mole . Empio final* 
mente lo fcherzo , che fà Culla Croce con- quelle parole:* quel* 
la Croce pollavi in cima , che vuol dir 3 ella ? fi fon forfè quei Demo - 
nii riconciliati con la Chicfa , e divenuti Criftiani ì lo {lupifco,che 
in Roma fi tolleri una beftia cosà sboccata • Che abominazio- 
ne ella è quella Guglia (colpita di Caratteri Egizzii , la qual 
ferve di Pieddlallo al Vedi Ilo venerabile della Croce ? Che_» 
bifogno v’è di ricorrere all’ intenzione di chi ve la polè , per 
fai varia dalla fuperRizionfc?Che llrana interpretazione di quel- 
le lettere, per farle comparir Demonii riconciliati con la Chie- 
fa , e divenuti CriRiani ì Ha detto bene, che quella è beflem - 
mia , per cui però dourebbe condannarfi à Rar con la mordac- 
chia in bocca fulla Porta di quella Chicfa . Sè colà nella Cina 
fi predicala Santa Legge da Giefuiticon lòmiglianti parabole, 
non è maraviglia , che quella gente afiiiefatta à quelle favole * 
(lenti à creder la verità, come predille S. Paolo - erit euim 
tempus^càm fanam dottrinata non fufiinebunt , fed ad fua defideria 
2* TIm coacervabunt [ibi Magìfiros pruricntes aurihus » à ventate qui - 
4* dem auditum avertent , ad fabuias autem convertentur • Quello 
però , che lèmbra piò Urano , fi è , che non fi contentano di 
predicar quelle favole nella Cina , xnà le Ipacciano ancora in 
Europa , ed in Roma , per farla diventar Cinefe; volendo per- 
vadere al Volgo , che le Sacre Cirimonie , e collumanze del- 
la Chiefa Tarlano di lor natura fuperftiziofe , fe l’ intenzione-# 
non le feufaffe ; E perciò continuando quello Dialogo Dia* 

boli- 


I 


(90 

• Italico & foggia* gef *1 fuo Cinefo quelle parole — dico cori 9 
perche di una limile Croce pojla su una colonna d ’ un Cimiterio , mi , 
fà detto , che con efja fi dinotava , chei fepolti in quel luogo erano 
trilli ani* Alle quali cose rifponde - Signor mio , le diverfi in r 
tensioni , co me vi ho detto > Jon quelle , che contiene enervare; e 
non le potrete fiipere sè non da noti « E casi con la cabala dell 5 in- 
tenzione fi canonizzano le fuperllizioni Cinefi, e s 5 infamano 
i Riti Criftiani , come fe fodèr di lor natura fuperiliziofi » 

Di grazia , Signor mio , non v’ attediate di queda (cena ; 
Ella è 1* ultima nella burletta rapprefentataci dal nodro erudi- 
to Ciarlatano; e perciò piò lunga dell 5 altre.. Doppo aver 
idruito il Gin ere nella dottrina dell 5 intenzione» l’ introduce à 
ripigliar cosi ; Poi dite bene ’,màfi i no fri Cinefi non voleJJ'ero 
credere à cotefte yojlre intensioni, [teme voi non credete alle nofire , 
e prendef ero gr avt fcandalo di quelle diaboliche figure » efpofie in 
ruc^o di una pubblica Tia^a , gettarefie voi già quella memoria 
d ’ Idolatria fi%Z a » e abominevole l Sentite come rifponde - Oh 
penfate ,fè in grafia di Voi altri Signori vorrebbe ]\oma / appor- 
tar 5 una tal perdita , che fico trarrebbe la rovina di tante altre pii 
maefiofe Tir amidi, che fono le meraviglie di qnefianofira Città J?ei- 
na del Mondo ? Sè un Cinefo facdTe à me fomigiianteinterroga- 
turio, così rifpondercì : V 5 hà ingannato codili > quando v* 
ha detto, che codede fieno figure di Diavoli , e che queda_r 
Piramide fia una memoria d ; Idolatria , e perciò non poflòno i 
voflri Cinefi prenderne alcuno fcandalo» nè noi abbiamo bi- 
sogno d' intenzione , per difenderci da queda taccia, eh* è una 
mera calunnia inventata da Giefuiti , per foftenere il proprio 
impegno , e mandarvi à Cafa del Diavolo con tutta la vodra_* 
intenzione ; Sè voi liete Cridiano , dovete credere al Romano 
Pontefice Vicario di Giesh Crido, chehà dichiarato folen- 
fieraente , effer 5 illeciti codedi vollri Riti doppo d r aver’efa- 
minato la natura , e l 5 istituzione di.elH , con tutte quante le_> 
dichiarazioni portate à Roma da quedi Padri . E fo non vole- 
te credergli , che razza di Cri diani voi. liete ? mentre à pena»» 
battezzati , vi ribellate dalla. Chielà > E poi chi v’hà infognato» 
cheli podà fin’ un 5 atto intri niecamen te peccaminofe con in- 
ni a tea- 
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tcnzione di far* un’ atto civile , e politico ? Sè io vi defli uno 
fchiaffo , edicefiì, che liò intenzione di farvi un’ onore, vi 
fòdisfarede di queda dichiarazione ? Sè voi andade à icari* 
car’ il ventre fui fepolcro del voftro Confucio , come già fece 
un Cridiano sù quello di Maometto e dicefte,come dille quel- 
lo , che avete avuto intenzione di guarir dalla ditichezza del 
corpo , farefte creduto ? E poi volete , che noi crediamo , che 
mentre di fonorate Iddio con codedi Riti fuperdiziofi , non in- 
tendete sè non di fare un’ atto civile , e politico verlo i vodri 
Progenitori ? Cosi aurei rifpodo io all’ interrogatorio Cinele. 
Mà che rilponderede voi à qued’ altro , che gli fa fare ? A là 
foche almeno non fi vieta per tutta laCrifiianitìil Carnovale, che 
quefla mattina ho udito dal Tredìcatore,cb’ è un avanzo dell' Idola- 
tria ? Mi par di fentirvi dire, che nel Carnevale non v’è alcuna 
qualità idolatrica , nè fuperdiziofa , per cui meriti d' efler vie. 
tato . Vanno forfè le malchere dinanzi alla Statua di Bacco ad 
offerir’ incenfò , à fuenar Vittime , à dimandargli colia faccia 
per terra felicità, come fi fà nella Cina dinanzi alle Tabelle di 
Confucio , e de’ Progenitori? Che fè i Predicatori dicono, che 
e un’avanzo dell’Idolatria , perche foicvano i Gentili fedeg- 
giare i giorni dedicati à quel falfo Nume con quedi tripudij , 
doppo avergli fatto i Sagrifìzii , che venivan preferito , io di- 
cono , per divertire il Popolo Cridiano da quedi lciocchi di- 
vertimenti ; non che li qualifichino per idolatrici . Egli però 
dà un’ altra ri Ipoda più quadrante ali’ intento fuo ; ed è que- 
fla — T^ò Signore , perche un tal divieto , benché fanto , metterebbe 
tutti i "Popoli à rumore . S. Carlo Borromeo , di cui aurete int fo da 
i TV. Giejuiti il nome là nella Cina , volle toglierlo un giorno foto 
in una Città <f’ Italia , efà tale il bisbiglio , che fi mandarono Jino 
à B,oma imbafeiadori al Sommo Tontefice,per ritcnerlo.Non acca- 
de , che io vi faccia ponderare il fèndo legittimo di quedo ar- 
gomento ; bada metterlo in forma . 11 Carnevale, benché ido- 
latrico, non fi deve proibire , perche metterebbe à rumore tut- 
ti i Popoli ; mà fe fi proibiflero i Riti della Cina , che fon ido- 
latrici per dichiarazione del Papa , fi metterebbero à rumore 
tutti i Cinedi ; Adonque non fi devono proibire . Non voglio 
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perder tempo nel rifponder à quella pazzia . Voglio bensì ri- 
pigliar 1’ argomento full’ efempio rapportato di S. Carlo : mi 
così è , che quello S. Arcivcfcovo tanto illuminato da Dio 
vietò il Carnevale per un fol giorno , come dite , benché fa- 
pefle di metter' à rumore tutto quel Popolo ; Adonque devo- 
no vietarli all’efempi-o Tuo (egli è pure un Santo degno d’imi- 
tazione ) i Riti della Cina, che lòn’ idolatrici , benché lì mer- 
lino à rumore tutti i Cinelì . Mi venne poi voglia di ridere al 
•lèntir mentovare gl’ Ambafciadon fpediti à Roma da quella-# 
Città in tal* emergente ; poiché come quelli riportaron 1* ap- 
plaulò d’ elTer chiamati dalla Cortesi* *Ambafciadori del Car - 
nevate , e le ne tornarono con le Trombe nel lacco; così quel- 
li venuti l’anno Icorlò dalla Cina in difefa de’ Riti , lòn pro- 
verbiati fin da i ragazzi per ^fmbafeiadori di Confucio > il quale 
aurà loro lpedito il Diploma dalla Corte di Plutone , ed* à lui 
Io riportaranno coll’ onore, che merita . 

Non è però ancor finito il Dialogifmo; Seguita à far’ inter- 
rogare al Cinefe : Forfè quei Cittadini ubbidendo à quel divieto 
( fatto da S. Carlo ) aur ebbero perdute le Dignità , le rendite , e 
forfè anche la vita ì e rilponde : 'ìsjjon tanto Signore , nò : m à per 
era vi bafli , che la Chi fa nofira è Madre buona , pietofa , e à molte 
cofe , dove non vi hà evidenza contraria , chiude gl* occhi , per evi - 
tar mali maggiori , e diffìmula qualche ccfa , rimediando à poco à 
poco agl 3 ab ufi ; nè per tali bagattelle vuol * eccitare diflurbi , riffe ^ 
amarene , e rumori ne* fuoi figlinoli . Merita una gran glofa la-# 
profondità di quella dottrina : Efaminiamola attentamente. 
Voi aurete olfervato da tutto il cooteflo di quello difcorlò , 
che il nollro Ciarlatano intende provare , che la Chiefa deve 
tollerare i Riti lìiperlliziofi della Cina , per non metter’ à ru- 
more i Popoli Cinelì ; e fi ferve dell’ efempio del Carnevale , 
che fupponc ( fe ben faifamente ) efifer una collumanza idola- 
trica , e non pertanto vien proibito nel Crillianefimo , à que* 
{lo folo riguardo di non metter’ à rumore i Criltiani. Non sò> 
{è fi pofia fare alla Chiefa maggior’ ingiuria di quella . Adun- 
que la Chiefa , ò per meglio dire il Romano Pontefice , che_» 
-pon per una femplice tolleranza , ma con elprefla licenza, per- 
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metterei fila Stato ( e I* ideilo fanno gl’ altri Preneipi Cri* 
ftiani ) il Carnevale , in fenfo di codui perdette l’ idolatri», 
e ciò per non cagionar didurbo nel Popolo . E perche dun- 
que non hà dato licenza à tante .Provincie, e Regni Settentrio- 
nali di ritener in pace i-lor Dogmi , ed errori contro la veri- 
tà Cattolica , mentre vedeva pure , che il condannarli aureb- 
bemeflfoà rumore, anzi à total precipizio tutte quelle Nazio 
ni 2 Come permette 1* Idolatria del Carnevale , per non met- 
ter* à rumore i Popoli , perche non permette coll’ iddio mo- 
tivo 1* Erefia ? Vedete , sè cib non fu un vituperar la Chiela r 
con dipingerla nell’ iddio tempo empia verlò Dio , e parziale 
verfio i fuoi figliuoli . 

Un’ altro motivo dogmatico devefi notare ndl' accennato' 
ilifcorfo ; ed è quedo . Ancorché il Carnevale, come idolatri- 
co , fo(Te vietato ;Sè tal divieto recaflè à chi volete ubbidire, 
la perdita delle Digpità , delle rendite , e della vita, non obli- 
garebbe in cofeienza . Adonque nè meno il Decreto del- Pa- 
pa , che vieta i Riti luperdiziofi delia Cina , obliga quei Crr- 
iliani all’ otervanza , con pericolo di perdere codedc colè w 
Voi v’ inorridite à queda propofizione ;.e pure fi contiene in 
queli’ interrogatorio : Forfè quei Cittadini , ubbidendo à quel di - 
vieto , aur ebbero perdute le Dignità , le rendite , e forfè anche 
vita 2 Ed accioche non vi- lèinbri queda gioia una fottigliezza 
fofidica ; lappiate , che una delle maggiori oppofizioni fitte 
da Gieluiti nelle loro icritture contro ilDecreto del Cardina- 
le di Tournon , è data queda, d’ averli obligatlà non contra- 
venire ad dio fiotto preteda di qualfifia grave pericolo , come 
lè avelfie proferito una gran bedemmia . Confiderate ancora 
quelle parole tcbt la Clneja noftra è Madre buona , e pietofa , e à 
malte tofe , dove non vihà evidenza contraria , chiude gl' occhi , 
per evitar mali maggiori > e di fi mula qualche cofa rimediando à 
foco à poco agl’ abufi ; nè per tali bagattelle vuol ’ eccitar di furbi, 
riffe , amarene , e rumori ne 1 fuoi figliuoli ; con le quali fi tac- 
cia il Decreto del Papa , come publicato in una materia non 
chiara , mi dubbiofa , dove non v’ era evidenza,che i Riti con- 
dannati fodero luperdiziofi . E per ultimo fi .qualifica per ba- 
gattella 
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gattello, an ponto di Religione , che hà tenuto la Santa Scde^. 
•occupata per tanti anni ad efaminario ; come aè fotte una ba- 
gattella , ed un traftullo da ragazzi l’offerir Sagrifizii folenni 
«1 Cielo , alla Terra , à i Defonti, à gli Spiriti per fin dei Poz- 
zo, e delia Cucina . Se codette cofe fon bagattelle , quali fa- 
ranno le cofe ri’ importanza ? Oh, direbbe il Ciarlatano , non 
v’ è cofa di maggior’importanza nella Chiefa , che il far com- 
parir la Compagnia infallibile in tutte le fue opinioni : tutte le 
altre, ò fiano materia di Religione, ò d Autorità della S. Sede , 
fon bagattelle . . . 

Si termina finalmente queft’uItimaScena,e con effa la Ciar- 
latanata, con un lungo , ed enfatico dilcorfo del Cinefè , per 
epilogo di tutti gl* Atti di quetta Commedia ,in quelli fenfi • 
Siche dunque per voi altri Cattolici vecchi , e - robufii nella Sant cu» 
Fede , che feriate vcftigii d? Idolat ria ne nomi , ne' giorni, ne * bac- 
canali nelle Statue , nelle pitture, e ne' Tempii ; che non avete un 
palmo di Cielo , che non fia imbrattato di fo^e favole del Gentilefi - 
etiope fino le Stelle 9 che fono lingue annuciatrici della gloria di Dio 9 
tollerate ? che corrano fotto gf obbrobrio/} nomi di falfi Dei , fino à 
perderne ogni orrore , ogni vergogna : per voi , dico , cotefie reli- 
quie di Gencilefimo fon divenute bagattelle puramente civili , tut- 
te hanno la falvaguardia della vojlra intensione, e la buona Madre 
Santa Chiefa non vuol cvntriflarvi con proibirle , perche vi riguar- 
da come figliuoli » Poteva pur dire ancora , che fin 1 ’ acqua be- 
nedetta è imbrattata d’idolatria; già che featurifee il fuo ufo 
dall’ acqua luttraie delia Gentilità . Poteva dire , che ancora il 
Papa ne (èrba i vedigli nel nome di Pontefice Mallìmo , ufato 
prima dalla fuperftizione idolatrica , che dalla Religion Cat- 
tolica . Sè un Cinelè così effettivamente parlafle , farebbe de- 
gno di fcufa , perche ogn’ uno và perfuafo,che non effo , mà 
io {pirico d’ un Giefuita parlafle per boccafua . Mà che que- 
tta robba fi reciti in Roma,centro di Religione , e fonte limpi- 
diflìmo della verità ,« che sfrontatamente le l’ imponga , che 
«Ila ritiene veftigii d’ Idolatria ancor ne i Sagri Tempii, e che 
nè meno il Cielo , che le fourafta , fia netto da quetta fozzura; 
nè tnen lo Ipirito d’ un ribaldo lo fopportarebbe . Già vi ma- 


ftrar piòfopralafalfità di quella calunnia fpremuta da i nom?, 
da i giorni , da i baccanali , dalie Statue , da i Tempii , e dal- 
le Stelle . E perciò quelle cofe non hanno bifogno di falva^ 
guardia dell’ intenzione , inventata (blamente da Giefuiti.per 
far comparir tutto il Mondo Cattolico divenuto Confuciano; 

Apocal. * n quella guifa, che l* Anticrillo vorrà dare à tutti il carattere 

15. della bellia per faivaguardia della perfecuzione, e renderlo fu© 
fcguace. 

Segue ad infiammare- il Cinefe , facendoli far dalle fue falfe 
premelfe quella falfilfima illazione. Se così è: dunque catena buo- 
na Madre , da cui ficchiamo ancora il latte , come bambini le ftia - 
tuo attaccati alle poppe jion guarda noi altri Cinefi come fnoifiglri 
fi am troppo lontani , •vi è troppo mare di mezz ° . Ter voi fi temo- 
no i rumori , e le turbatori > anche di leggiera importanza ; mi 
per noi , che non vi fumo utili à cofa veruna , poco v* importa l? 
obbligarci alla renungia di tutte le Cariche onorevoli del /legno , 
ebe fi conferirono à foli Letterati : carattere che fedo può confe- 
guìrfi da chi offerifee à Confucio , non già come voi dite r i Sagriji - 
Zìi 9 ma come noi ben fappiamo , le rimoftranz e puramente civili . 
Òflervate di grazia , in qual concetto fi ponga nella Cina da_# 
Giefuiti Ja Santa Chiefa Romana Madre di tutti i Fedeli . Si 
fà comparire un’ Arpia , ciré tenga fol conto di quelli , da_# 
«piali può confeguir qualche utile , e niente degl’ altri , che non 
le fiano utili à cofa veruna . Ofifervate quanto bene quelli Cate* 
chilli infognino la Dottrina Evangelica , tutta intenta ad im- 
primere ne’ Fedeli un’ alto dilprezzodel Mondo , delle fue_j 
vanità, delle fue grandezze , per conformarli all’ Immagine 
del Figlio di Dio ; mentre colloro vanno infpirando in quei 
Neofiti una si gran Rima di tutte le Cariche onorevoli del J\egno , 
che per non rinunziaFle , ir fà lecito loro di praticar quei Riti, 
che fono Rati dalla Chielà dichiarati fupcrRiziofi , ed illeciti. 
E fe bene coRui li battezza per rimojbranze puramente civili , ri- 
correte à quanto Rà efprelfo ne i Decreti del Papa : rivolgete 
Io Iguardo a quella figura , che và in Rampa, e poi giudicate, 
quel Sagrifizio fia una rimoRranza puramente civile . Toc9 
y importa dice , per congiettnre inf affilienti metterci à quefio durt 
... cimento 


cimento', òdi vivere /empr e nella feccia del Topolo ( sè pure an- 
che ci lafciarà vivere lo /degno del noflro vili pc/o Monarca ) ò di 
negar l* obedienga al Tapa , e alla Legge di Cri/lo . Non abbiate 
tanta paura, Signor Mandarino , d’ efler metto à quefto cimen- 
to ; poiché avete tali Maeftri , e Teologi, che con la dottrina, 
e coll’ efempio vi fàpranno libberare dallo (crupolo, che vi 
punge. Per non efler tenuti ad ubbidire al Papa , che vi di- 
chiara un punto' della Legge di Crifto , dite,che egli non in- 
tende la voflra lingua ; onde non puoi* etter vottro Giudice: 
dite , che le Tue definizioni non obligano con pericolo di per- 
der le Cariche, òli vita : dite , che ancor* in Roma fi tollera 
]’ Idolatria colla (alvaguardia dell’ intenzione ; e potete fcan - 
zar quello duro cimento con far quel , che volete. Sarete Cri- 
iliani fenz’ obligo di lafciar il Rito Gentile : Sarete figli della 
Chiefa ,e non foggetti ad ubbidire al Papa : non perderete le 
Cariche , e nè meno il Paradifo; 1 vodri Maedri così tengono, 
così infegnano.così predicano: ne volete voi faper più di loro ? 
Sarebbe una gran prefunzionc : /uffici t Di/ci puh ,/i fit ficut Mar. 
giflcr ejus • 

. Chi non s’ intenerifee poi à quelle parole tanto patetiche , 
che ieguono ? Abbiamo mandate à I\oma le noftre lacrime ( oh 
feflcro Hate di Napoli , e di quella Cantina , in cui fi fpaccia- 
no quelle ! ) e le attefiagioni giurate intorno aWinuocen'gade * ria- 
pri Rjti. Quii fillaba di con/orto è fiata ri/pofia d tutta quella Zup- 
pi icbcvole Crifiianita ? Saran quelle le lagrime , che modrò al 
Papa quel Cinefe venuto à Roma col P. Provana , allorché fù 
ammetto con lui , e col fuo Collega à baciargli il piede . Non 
intendeva i difeorfi , e s’ afeiugava gl’ occhi, come fe piangei- 
fe ; talché maravigliato il Pontefice , ne richicfe dal Giefuita 
la cagione ? il quale tenendo pronta la rilpoda , come il Cine- 
fe le lagrime , giuda il Poeta — lacrym £ jujfa veniunt , ditte , 
che piangeva la rovina della Religione nei fuo Paele . Chi 
non riderebbe à quedo pianto , fimile in tutto à quelle anella- 
zioni giurate iddìo quali vi raccontai l’Idoria nella terga Confi - 
deragione ? Qui però l’ Oratore, ripodc le lagrime nel vafo, per 
altrove Ipacciarle , già che in Roma non lòri’ in credito , can- 
ti . . n già 
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già Io Itile patetico in invettivo, e così parla — angi qui in 7^- 
tua veggo con gl* occhi mici il de fidarlo , e l' enfia , e C im p ertine /*- 
ga degl* jiccùfaiori di vederci quanto prima ( cofa lacrimevole ) 
condannati pubicamente , & in co ifegucnga perduti . Non vi fcal- 
date tanto, Sig. Cinefe : non liete voi i condannati, fon’ i 
Giefuiti , i quali vi facean perdere ; ed ancor' oggi , che haa 
perfa la lite , vi danno ad intendere, che non è deci là , e per* 
ciò v 5 hanno meflb in bocca quei quanto prima, come fé U De- 
rilione del Papa non folle ancor’ ufeita colle ftampe alla luce • 
Non è defideno, non è anfia , non è impertinenza degl’ Accu- 
latoti , ma degl' Accufati , di vedervi perduti eternamente* 
purché eflì non aveller perlò il puntiglio, che lòltenevano. 
Quella fmania fa loro traveder le colè, li tralporta fuor dei 
gangheri , figurando ne i lorContradittori tant’allegrezza del-; 
la vittoria, quanta è la diiperazione , che elfi provano della, 
perdita . E perciò vi fanno dire: che lignifica quefla voglia si 
ardente ? Che vuol dire qtiefi* allegrerà , che non sa contenerfi è e» 
nè può ,nè si fingere il pianto ? Non v’ accorgete. Signor Man- 
darino , che fomigiiante parlare è uno sfogo della pallìone,che 
gl’ accieca ? dov’ ò quella voglia sì ardente , quell’allegrezza, 
che non s.i fingere il pianto ? Tri , ò quattro poveri Manteni- 
tori della verità , e degl’ Oracoli Pontifici! , i quali hanno ca- . 
rellia di parie contro la potenza formidabile deiiaCompagnia; . 
e che fe non aveller l’ appoggio della verità illriTa , farebbero 
flati à quell’ ora sbalzati piò là della Cina , come aurebbero 
ardire di far quelle publiche allegrezze ? Mà fe i Giefuiti avef . 
ler trionfato loro in quella lite ; oh allora sì , che tutte le loc . 
penne , tutte lelor bocche farianfi co i venite in Trombe fo- , 
nore da fella . Che volete poi fignificare con quelle altre pa- . 
role , che feguono — [cèncio degl' ^iccuj 'atari , perche non lo 
Kofi ran a all refi contro quell* empii Sifiemmiatori , che bui* hanno 
introdotta nel Dia de ’ Crijiiani la tirannia > ? perche contro coflorO > 
Jlan ebeti ? perche di [firn ulano } perche fon muti ? Sè pariate de* .• 
Gianlèuiili , come parmi di conolcere dall’ i/lelTa corda tocca- 
ta in ogni tfifl’ffior.e , perdonatemi ; voi non fiete buon Logi- 
co . Qui li tratta della» Dottrina di Confucio j noadi Gianie- 5 
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-nro : è una bella confeguenza : Voi Hate cheti contro Gianfe- 
tiio ; adunque non potete parlare contro Confucio. Sè così è , 
•non fi potrà più parlare contro un’ errore in qualfifia materia, 
che infieme non fi mettino in campo quelli di Gianfenio. Che 
diranno da qui avanti i Giefuiti , quando vorranno impugna* 
Te qualche propofizion Gianfeniftica, sè verrà loro fatto quell’ 
«argomento : Voi non folamente non impugnate , mà difende- 
te à Ipada trattaConfucio;adunque non potete impugnarGian- 
•fenio ? Si rideranno di tal' argomento * come noi ci ridiamo 
di quello , che adclfo lor fanno • Palla però quella differenza 
trà gl’ Accufatori dell’ una , c dell’altra Setta ; che tutti quel- 
li , che impugnano prelTo la Santa Sede la pratica Confucia- 
na, deteftano ancora la Gianfeniftica ; là dove niuno di 
quelli , che impugnano la Gianfeniftica , detefta la Confu- 
ciana ; con tutto che 1* una , e 1* altra fia Hata egualmente con- 
dannata dal Vicario di Crifto . Levatevi per tanto dalla tefta 
quell’ opinione falfilfima ftiilatavi da Giefuiti ; e che ripetete 
con quelle parole : In fornata quefia buona Madre non ci guarda 
come fuoi figliuoli ; fiamo troppo lontani , fi amo troppo feparati dal 
Mare . Anzi perche vi riguarda come figlioli , fi prende cura 
di voi , e della voftra eterna falute . Hàfpdo, e Ipendei Te- 
pori del fuo Erario , per darvi buoni Maeftri . Vi hà mandato 
ultimamente un fuo Legato , che qual’ altro Mosè con la ver- 
ga dell’ autorità, e con l’efficacia delie fue parole avelie poflan- 
za di liberarvi dalla fchiavitudine dell’ idolatria. Non fi pren- 
de tanta cura de’ Gentili , de Pagani , degl’Ebrei, perche non 
li riguarda come fuoi figli , fe ben procura , che ancor’ elfi Io 
Piano ; Non avete dunque occafione di dolervi , mà più tofto 
di fommamente lodarvi di così buona Madre . 

Fin qui hò parlato col Perlònaggio di quella Comedia;queI 
chePegue,lo voglio detto al Compofitore di eflfa . Mà prima 
Pentiamo le Pue parole : 'brulla han giovato nella Cina i nofiri Me- 
moriali , che fi fono firappati in faccia de' fupplichevoli ; nulla le 
dichiarazioni del nofiro ìmptradore , legittimo Interprete de 3 nofiri 
Hiti , con cui è fiato proibito il favellarne . Nulla per certo ; poi* 
che tutto fù cabala de’ Giefuiti • Del Memoriale ftrappato ne 
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hò riferito la veridica Moria nella ter^a Con fiier anione . Ivi ai* 
cora fi narra il motivo della proibizione quivi accennata. DeW 
le Dichiarazioni dell’ Imperatore hò parlato à baftanza nella-» 
Quinta , e Sefia ; onde fopra quelli punti epilogati qui . per 
dar la vernice alla Tela del Ciarlatano , rimetto lui alla cor» 
rezzione già fattane ; e la decisone di chi abbia maneggiato 
meglio il pennello , al giudizio del Mondo. Tutto lo (indio* 
fìegue à dire , tutta l' inclinatone è (lata in volerci far comparire 
Idolatri a nofiro dijpetto ; fitto à valerfi un non sd chi del Sacramene, 
to della Confcjfione per ingannare un ferri plice Cri filano , fino à mi - 
nacciarftlì le bafi ovate , se più tornava à proteflar e contro la fro- 
de , fino à dover lafciare quel mifero la fina protefta à piedi del Cro - 
cififfo , che ben l* aura accettata , e produrr alla à fuo tempo , per 
far ragione à chi fi deve . Quelle parole alludono al pallicelo 
de’ giuramenti fallì « che io vi poli dinanzi nella ter^j Confide - 
ragione • Egl* è così llomachevole , che non folamente à voi, 
amico della verità , ma nè meno al Ciarlatano , che quì ne fa 
rimembranza , fon ficuro , che piacerà , quantunque fia mani- 
polato dal e mani de’ Tuoi - Mà per maggiormente confonde- 
re la fua impertinenza , e la calunnia , che dà à quel non sò chi » 
d’ eflerfi vallo del Sucramentodella Confezione, per inganna- 
re un femplice Crilliano, voglio quì regillrare per dirtelo le»» 
parole d’ una lettera del Vefcovo Afcalonenfe ^ egli è quello, 
che infieme con i Giefuiti appellò dal Decreto del Cardinal 
di Tournon , ed à cui elfi fanno far la figura di tutta la_» 
ChidaCinefe per impugnar ancor quello delPapa)fcritta al P. 
Bafilio da Glemona Vicario Apoftolico di Scen Si, e comuni- 
cata dal Cardinale fin colà nella Cina al Vefcovo Cononen- 
fe ; con la quale conofcerete, chi hà ingannato , non uno ; 
mà molti Orifliani della Cina ; Vengo ya , elfo dice ; à la ulti - 
ma de V . Reverendi (fini a de 27 Je Ottubre de 1702. en que V» J^e- 
verendijfima trata del muramento , ò fu formula , que de la Corte ha 
fido embiado d effa Metropoli • Serior Mio el buen T, C bar mot , 
y los Direttore* del Seminario Tarificnfe , han acometido tanfuer • 
temente à Ioì Jefuitas , que lot tr abeti de fatinaior ,y muebas co - 
fai vco y que las obran corno defefperadof;efto tiene el dar . duro con 
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duro, que ti filtrai bay a fragoty quiebras • antes de rìcivir la- Car* 
ta de V . B^verendiffima fupe por el V. Comìffirio Fr. Manuel , que 
pafsò à Canton , queya eri T^anking andava effa hifloria ; defpuei 
be Jabido , corno vino à 7 {an cbuncg Metropoli de Xiangfy ; y corfio 
tan diftante , no be podido aun bien avcriguar lo que ha paffado,que 
ya V. Bgverendiffìma fabe , que los Cbinas mienten mucbo ; d^en , 
que 15. Cbriflianos de T^ancbang higieron fu papel no conforme à 
la formula venida de Teking ,fino algo peor , pues di%en , y juran 
abfolut amente , que entre cl Xang ty , y Tien Chu no bay differen- 
ti a alguna fegun los libros Sinico s : y 0 enefte punto [tempre me be 
inclmado al J'entìr de los W .*} e fluitassero no mas que opinabiliter, 
•ny los aniiguos defendieron otra cofa,ni me parecefe puede defender , 
por la variedad delas expoficiones,y ferlos libros tan antiguosS a? 
Bgverendiftìma haurd vifto,que es opinion » queMetcbifedccfue Sem 
bijo de'ì{oe,que aun vivia;baurd pues Cri filano no loco,que]ure,quc 
fue affi ? pues que diremos de lo demas , que quanto fe afftrma de los 
lAbuclos es pura opinion,y losDocloresSinicos efian tan divifos,y ob - 
fcuros ? Cierio es , que el P. Trovincial^intonio Tbomas baftdo cn 
ej io mal aconfejado , yen efto no folo convengo con V • Reverendi ffi- 
ma tfìno que ariado » que todos efìos Orientala no fon capaces para 
pedirles juramtntos , que qualquier bombre afiuto Ics hard jurat 
aora uno , ya la tarde otro : Si y 0 buvierafabido el cafo d tiempo , 
le s diria , que naia juraffen , y mas que no sè , que baya entre elio * 
bombre > que pueda feriamente bablat en efla materia > yel mas fa- 
bio ferd por ventura algun Siev chiy fan Xe 15 teng tic • En ha- 
viendo ocafion no callarè fobre efto , queya efloy viejo , y nadie me 
ha de dar algo por callar , y puede fer conftga fe recojan eftos jura * 
mentos , y papeles , que de nada ftrven . Òuefe oigan fobre eftas 
cofas los letrados , que ban efcrito ajios ha , que fueron dottos » y 
aun algunos de aora conocidos por tales » vaya , y affi lo aprucvo ; 
mas que al Pulgo de los Criftianos fe les co>ifulten eftas materias , y 
aun feles pida y tramento , no lo apruevo . Merdai es , que defcul -• 
pò a los Tadres > en que > corno dixe > ban fido fuertemente irrita • 
dos ,y la ra\on demafiada , ò la paffhn los ha impelido a eftos ex- 
tremos fin la confideracion derida . La Veticion de los de Teking 

aun no la bevi fto , mas ferà corno la formula del Muramento . Ec-. 
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covi dunque un tediraonio tanto pi fi verace , quanto più at- 
taccato a i fentirnenti de’ Giefuiti , fopra le attedazioni giura- 
te , e (frappate dalle mani di quegl’ ingannati Criftiani . Non 
è dunque il non sò chi, che fiali vallò del Sacramento della Co- 
fefiìone per ingannar' un femplice Cridiano , come calunnia- 
famente afierifee codui ; mà fono non sò quali Giefuiti , che lì 
fon’ abufati della faniità del giuramento per ingannar’ i Cri- 
ffrani , e la S. Sede . Tralafcio poi di farvi avvertire f inveri- 
fimilitudine della minacciata badonatura , perche chi non hà il 
fiato puzzolente di malignità , come codui , fubbito fente il 
fetore della calunnia * mentre non è pofiìbile à crederli , che 
nella Regia di Pckino , nella Cafa de’ Giefuiti , in faccia d’un 
Monarca Gentile , e ('degnato contro il Legato Apodolico, 
quedo volelTe prorompere in un lòmigliantc rifentimento , da 
Jar’ in mano non meno ad elfi , che all’ Imperadore la Spada 
della vendetta fotto colore di cadigo d’ un delitto criminale . 
Pertanto faprà bene il Crocifilfo cosi oltraggiato tener’ à con- 
to queda calunnia , e produrr all* à fuo tempo , per far ragione à 
thi fi di ve . . . 

. Andiamo innanzi nel difaminar queda declamazione Ver- 
rina . Il voflro Legato , dice , che bà pianto , e finghiog'gato all a 
preferita de' noftri M andarmi, perche un Giefuita con officio d'*Am- 
bafeiador e portava à Ryma i preferiti dell' Imperadore , dichia- 
rando fi , che le lagrime nafeevano dal pregiudizio, che quindi wc_» 
proveniva alla Religione , «c/i* uf ciré dalla Cina hi mandato fuori 
un Decreto , che dovcaferiverfi pià con le lacrime , che con 1 in • 
chioflro . Decreto , che tira feco /’ eflerminio della Fede ; perche _» 
fmentifee il nofiro Imperadore , che hà dichiarato f oppoflo . E pu- 
re non v' è in effo parola, che mofiri di tal rovina un mferiffimo di-» 
fpiacere , un minimo fenfo di teneregga paterna . Qui s’ accenna, 
un fatto di cui mi cade in acconcio riferirne la ferie ; per elfer 
una gran parte della Relazione più volte mentovata di Peki-. 
no . Dovete dunque fapere > che l’ Imperadore ben foddisfat- 
to non meno del complimento , che il Legato aveagii fatto in 
nome del Papa , che delle maniere amabili , e del fincero tratto 
dell’ ideilo Legato , determinò d’ inviare à Sua Santità un_* 
i j Rega- 
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Regalo (fi Perle , ed altre cole più pregubili di quell’Orienfe; 
Fece dire al Patriarca ,che fcieglcffe il Soggetto da portarlo; 
Egli nominò P Abbate Sabino Mariani Tuo Uditore , che pro- 
pollo all’ Imperadore, fii ammelTo alla fua Udienza, ed incari- 
cato di tal commidìone con Patente Imperiale • Fugli affegna- 
to,fecondo iL collume un Mandarino , che P accompagnafìe à 
Cantone ; e quelli ( folle per proprio motivo , ò per artifizio 
de’ Giefuiti , com’ è probabile ) richiefe un* Europeo , che fa- 
peffe la lingua Cinefe , accioche gli fervide d’ Interprete coll’ 
Inviato Mariani , che non intendeva quella lingua . Fft 
fcelto il P. Bovuefi Giefuita per quella faccenda , e tanto ballò 
per rovefeiar tutta la commidìone . Impercioche entratovi 
quelli , come il Riccio , col mentovato pretello , feppero i 
Giefuiti così ben maneggiarlo , che da lnterpretelo fccer ag- 
giungere da.P Imperadore come Collega nelPambafciata fin' à 
Roma. Quello però f .ria poco , fè non che conlègnati dal 
Patriarca i Regali al Mariani come primo eletto , pollili amen- 
due in camino , P Aggiunto pretefe di farli principale , con- 
trariando alP altro la commilitone , che aderiva datali à lui fa- 
lò . E fapendociò , che potead prometter della Corte di Pe- 
lano per la potenza de’ fuoi , s' avanza infoicntemcnte k pre- 
tendere , che il Mariani gli conlegni il Regalo . Ricufa quelli, 
come far dovea , per non lafciar correr quell’affronto al Pa- 
drone . Scrive P altro fubito à Pekino, Ipsrando col favor de’ 
fuoi di redar lòlo nella commidìone . Il Patriarca , intefii la_t 
controverfia , ne dii parte ali Imperadore, per intenderne la 
fua mente ; ed egli, per mandar tutti due del pari , ordina, che 4 
amendue fiali richiamati alla Corte . Mà conliderando il Pa- 
triarca le confeguenze di queda rifoluzione, fupplicò V lmpe- 
radore di perdonare alP uno, ed ali’ altro; avendone per ado- 
ra riportato in rifpoda , che ìi Govuet doveva cedere al Ma- 
riani come Forailiere, ed attaccato alia perdona del Legato : 
e quello à quello, come della Famiglia Palatina;efigendo nell’ 
illcffo tempo dal Patriarca una lettera al Mariani , con cui P * 
elòrtade ad una buona corrifpondenza col P. Bovuet ; e per il 
twicorfo di quefto fu obliguo il P. Gerbiìlon di dare un gior- % 
. no 
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no intiero à batter la teda in terra nel Palazzo Imperiale . Co- 
si palsò allora quello fatto; be iche dopoi follerò affolutamen- 
te rivocati i Regali per i buoni offizii de’ Giefuiti , e richiama- 
ti à Pekino i Portatori . Non vi pare , che fe il Legato avefle_. 
pianto , e flughioz'gato in tal’ occafione ( lo che tengo per una 
mera bugia ) fi pote!Te con tutta verità affermare , che le lagri- 
me nafcevano dal pregiudizio , che quindi ne proveniva aliai I{_li- 
gionc ; mentre fi veniva per l’ ambizione d’ un Giefuita , ò for- 
fè di tutti elfi , à fcioglier quel nodo di corri fpondenza tra il 
Papa , c l’ Jmperador della Cina , tanto vantaggiofo alla Reli- 
gione? Mà quello maligno Commediante , tutto tirando in_» 
finiflro fenfo , fia vero , ò fia fallò quel che riferilce , morde iL 
Cardinale, tanto perche piange alla villa d' un azzione cosi 
difdicevole à Giefuiti , e pemiciofa alla Fede , attribuendolo à 
leggierezza di mente effeminata ; quanto perche non piange 
al publicar , che fà, del fuo Decreto in efecuzione del Pontifi- 
cio , cosi falutevole alla Religione, e gloriofo alla Santa Sede; 
riferendolo à crudeltà di cuore . Io ferivo piti colle lagrime, eh: 
coll' inchiojlro il mio giufto lamento , di fentir cosi calunniata 
la mia dolcifilma Madre Santa Chiela, quali che abbia fatto 
un Decreto , che tirafcco /’ cflcrmmio della Fede . Impercioche- 
non fon cosi flolido , che non vegga , efier tutte quell’ invet- 
tive lanciate contro il Decreto del Papa, non già contro quel- 
lo del Cardinale , eli’ è una mera efecuzione di quello . Non 
flò poi à farvi ponderar la flolidczza , ò per meglio dire , Ho- 
machevolezza della ragione apportata di tal propofizione , 
perche fmentifee il nojlio Imperadore , che hà d> chi. irato l' eppoflo; 
mentre altrove ne hò parlato à ballanza ; c balla leggerla , per 
condannarla di llolta , ò di temeraria . 

Palio pertanto à difaminar quell altre parole: ed ecco qui in 
Italia queflo fleffo Decreto , fatto cui veggo alcune poflille pregne di 
odio allegro , e contento , le quali con tenerezza di buoni fratelli , in 
Vece di pregar i Fedeli , acciocbe raccomandino a Dio lo flato depló - 
r abile di quell' afflitta Criflianitàfan fapere al Mondo la tanto bra- 
mata , e fo/pirata vittoria , promulgando per tutto , che i Giefuiti 
fon mentitori . Ecco tutta la rabbia de’ i Confuciani , che il 
v , Mon- 
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Mondo fappla , cV han.perfa la lite , che i Giefuiti non efp<> 

•fero il vero alla S. Sede . Vorrebbero forfè, che la lucerna del- 
la verità fi nafcondefle fotto il moggio del filenzio ? Quello Ù 
contro l’ in lègnamento di CriRo; nemoaccend.it luccrnam , & Matti;, 
pomi eam fub tnodio ,fed fuper candelabrum , ut luceat omnibu^qui 1 5. ' 
in Domo Junt. Ma quelle poRille lòtto il Decreto del Cardina- 
le loro troppo Scottano : li compatifco; ma li ricordino, quan- 
do elfi hanno fcottato gl’ altri, e particolarmente il Cardinale, 
con quella fatirica Relazione data alle Rampe ; fi ricordino 
della fella fatta in Pekino , per aver* ottenuto dall* Imperado- 
rc il Decreto, con cui veniva dichiarato ignorante Monfignoc 
-di Conone . Sè tanto elfi li rallegrarono d* aver fatto mentire 
-quel Monarca , ed ancoggi ne fin fapere al Mondo la tanto bra- 
mata , e f /pirata 'vittoria , promulgando per tutto > e ripetendo 
in ogni Scritto, come fanno quafi io ogni pagina di quelle 
fi. (poni , che quello Prelato è un* ignorante ; che gran fatto è , 
che gl’aitri fi rallegrino degl Oracoli di verità promulgati dal- 
ia Santa Sede , e promulghino per tutto, che i defiliti fon 
mentitori ? 

Dalle riferite parole ne cava poi quell’ argomento ^ tua /è_. , ~ . 

' fono mentitori in cofe f penanti alla Religione , come noi potranno 
cjfere fiati ancora ne' Dogmi , che ci hanno cfpofli ? E' egli "Pero quel 
Dio Trino , &unO , quella feconda Terfona fatta Verno , t morta 
■ in Croce per noi , e quella Donna V ergine inficine , e Madre di Dio , 
che abhiam da 1 (fi imparato 2 Rifponderei al Ginefe cosi . Chi ne 
fà dubbio, che poifino edere Rati mentitori ne’ Dogmi? Sè 
intendete de* Morali; e quante lor propofizioni fono Rate dal- 

• Ja Chi e fa ricoùofciute , e condannate per falfe ? Per efempio , 
il peccato Filofofico non era da elfi lòRenuto con ogni sforzo 

. più di lòfifini , che di dottrina ? e pure la Chielà l’ hà condan- 
, nato * Sopra il quinto Precetto del Decalogo 9 jion occideSition 

• hanno eglino detto , che fi può ammazzare chi minacciane di 
fparger qualche calunnia contro di me : chi mi rubbafle uno 

. feudo : chi m* intentale una lite ingiuRa; e che in tal calo lì 
polfon* ammazzare ancora il Giudice , e i TeRimonii, quando 
Jn altra maniera non pollò iòtyarmi dal danno, e dalla calun- 
... j .0 nia 
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nia ? E pure quelle propofiz-ioni , come molt* altre , fono (la- 
te dannate . Sè intendete de i Dogmi di Fede , potrebbero 
avervi efpofto il falfo negl* altri , come in quello contenuto 
rei primo Precetto del Decalogo, di non offerir Sagrifizii fe_j 
non à Dio . Si come gl’ Eretici fon mentitori circa molti Ar- 
ticoli rivelati, quali fonoi Sagramenti deli’ Eucariftia. , della 
Penitenza , e degl’ altri , che negano ; circa il Purgatorio, le 
Indulgenze, la podellà delle Chiavi , e cosi andate decorren- 
do . Poichenon dovete penfàre , che abbiano da Dio qualche 
•privilegio di non poter' errare nelle materie di Fede ,come lo 
hà il Romano Pontefice Succeffor di S. Pietro, e Vicario di 
Crifto in Terra . Son verillimi quei Millerii dell’Unità, e Tri- 
nità di Dio, dell’ Incarnazione, e morte della Seconda Perfo- 
ra fatta Uomo per noi , che da eflì avete imparato ; mà che.» 
ne vorrefle da ciò inferire ? forfè, che ficome in queftr v’han- 
no efpofto il vero ; cosi ve 1’ hanno efpofto in tutte l’altre co- 
lè della noftra Religione ì Quella è una Logica falla . Ancor 
Lutero, e Calvino confeffarono quelli Mifterii ; ènonebber 
difficoltà, come 1* ebbe il voftro primo Maeftro P. Matteo 
jt.CoM* R* cc * > d* predicare à i lor Seguaci Crifto Crocififfo : jfudxis 
quidem fcandalum , Gentibus aule-m fluititi am ; e non per tanto 
non furon mentitori contro la verità di moltiffimi altri artico- 
li della Religione . 

Mà fiamo giunti per grazia di Dio al fine di queft’ultima , e 
lunghifliroa Scena , cheli chiude in quelli fenfi — mà quando i 
tiofiri Ulti efenti pano da ogni neo di’ Idolatria , come noi /’ atte pia- 
mo , e come ben lo [affiamo . Qui facciamo una breve paufà ; e 
ponghiamo al confronto di quell’ attefliamo^e [affiamo , le pa- 
Pag*3J* role del Vicario di Crifto ne’ fuoi Decreti : Tradirla omnia-, 
tamquam à fuperftitione in[efarabilia ,juxtd e a , qu£ in Quteptis 
frofopta [unt , nè quidem effe permittenda CbriPianis , pramijjà , 
f ubile i , vel [ecretà frotePatione ,[e noti rehgiofo* [ed civili , ac 
politico tantàm cultu erga de[unilos illa praflare , nec ab eis quid - 
quam petere , aut [perare . A’ chi dell! due s’ hà da credere ? AI 
Papa , che dichiarala natura de’ Riti, e dice , che fon’ infepa- 
xabili dalia fuperftizione , benché fatti con proceda publica^ 

(& 
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( fi può dar piò chiara tettiraonianza ddi’intenzione ) ) di cul- 
to civile ,ò politico ; ò pure al Giefuita,che attefta efler’efen- 
ti da ogni neo d* Idolatria 2 Fate voi la decitane , mentre 
qui non fi controverte l'azzione, mà la natura di effe • Seguia- 
mo le parole del Tello : Quando il vero motivo delli Accufatori 
( come lo mofirano le maniere , c le arti adoprate ) quando , dico , il 
vero fine fia fiato P avvilimento , e V infamia de 5 nofiri "Padri , che 
hanno portatala Fede Crifiiana net noflro Imperio , e ci hanno alle- 
vati , enudriti in effa ; quando perciò foffero tutti sbanditi i nofiri 
Maefiti , e refiaffimo tutti Orfani fen^a Vadri *fen%a Sacramenti ; 
fenica chi ci affi fi effe nelle agonie di noflra morte : Credete voi , che 
il noflro, e vofiro Dio de* Crifiiani non aura orecchie per udire i no - 
flri lamenti, nè occhi per vedere il noflro abbandono, e i nofiri pian - 
ti? Mancomale , che la dottrina dell* intenzione ci può Cervie 
quella volta à sgombrar dalla mente de’CriftianiCinett quello 
timore , e à ralciugar le lor lagrime . Alficurate pure , Signor 
Mandarino , i vollri Fratelli Criftiani , che il vero motivo 
degl 5 Accufatori, ed il ior vero fine non è flato, e non è ravvi- 
amento ,e l’ infamia de 5 vollri Padri , mà il zelo della vollra 
eterna falute. Que lla , e non altra è 1* intenzione di quei, che 
oggidì vivono , e così la dichiarano; Volete voi faperne piò di 
loro ? Sarebbe un fmentir S. Paolo ( altro che 1* Imperador 
della Cina ) che dice: quisenim hominum feit, quee funt hominis , 
nifi Spiritus hominis , qui in ipfoefi ? Tale ancora lappiamo, che 
fò quella di coloro , che fon morti , perche anch* elfi (è ne_» 
proiettarono ne" 5 loro Scritti, che abbiamo per le mani; Adun- 
que fuanifee il voftro timore.perche fondato in quel fuppotto 
fallò: quando il vero motivo degP Accufatori , quando il vero fine 
fia fiato P avvilimento e P infamia dei nofiri Padri , e quando per- 
ciò fojfero tutti sbanditi &c. Mà pure , dato , e non concettò, 
che il motivo, ed il fine degl’ Accufatori fotte quello , che voi 
dite , che importa ? Purché la verità fi manifefti depurata da-» 
qualunque macchia d’ errori , fia ciò con quella , ò quell 5 altra 
intenzione , ogni buon Crilliano deve rallegrartene , come le 
ne rallegrava S. Paolo, ove dice : Quidam quidem & propter in- 
vidiami & contentionem > quidam autem & propter bonamvolun - 
« # • 9 a tatem 
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tatem tbriflum prndicant. Quidam ex cbaritate , fcientes quoni ara 
in defenftonem Evangeli! pofìtus fum , quidam ex coutentione Chrì- 
fium annunciant non fyncerè , exiflimaiues preffurant fé fufiitarcj 
vinculis meit. Quid cnìm 2 Duntomni modo ,fiveper occajioneir , 
five per veritatem Cbriflus annuncictur , dr in 1>oc gaudio , fed & 
gaudebo . Non accade dunque far tanto ftrepito , come fauno L 
Giefuiti, fopra 1’ intenzione , ed il fine , che pollino avere gl* 
Accufatori de’ Riti ; bada , che per mezzo loro abbia trionfato 
la Verità. Rallegratevene pertanto ancor voi , sèfieteverar 
mente Crifliano e non temete , quando perciò- foffero sbanditi 
tutti i vojlri Macflrì ( cioè Giefuiti - ) direnar ’ Orfani fen^a Va- 
da : perche dov’ è la verità , ivi è Dio ; alla cui providenza^ 
appartiene il non iafèiarvi lènza gl' ajuti neceflùrii alla vollra» 
feinte nè per ciò fare hà bifiògno di Giefuiti , dicendo S. Fi- 
lippo , che Dio non ha bìfogno d Vernini - 

Al timore poi , che volete metter' à noi con le minaccie del 
Divino Flagello in quelle parole impertioentilfune t e che non > 
aura in fua mano flagelli di Terremoti , di Guerre r e di morti ,per 
far vendetta di chi gl ’ averi fpiautato-que/h frigna , eh’ era su il 
più bellodi render frutti , contro cui in darrto-fifon adoprati- fero - 
ciffimi pcrftcutori ed ora fe ne mira con trionfo dalli ver firii il 

pericolo evidente di rimanere defolata , e- else ne fin cacciata' del tut- 
. to la. Sant a. Fede, e dietro fe le ferrìn le porte di quell' Imperio, che 
non fe l' abbiano a riaprir mai più : Ridonderebbe un bell’umo- 
re t Vi hanno forfè i Giefuiti addottorato nello Ipirito- della—» 
profezia , come in quello della maledicenza; che pretendete di 
fapere i Segreti di Dio-, e per qual cagione abbia- flagellato i 
nollri Paeli con Terremoti , con le Guerre r e con la mortali^ 
tà 2 impercioche voi non parlate di quelli flagelli come futuri» 
mà come paflàti , e prefenti , e volete attribuirne la cagione 
al Papa per i Decreti fatti nella materia de’ voftri Riti , quali 
che con efli abbia fpiantata la Vigna della Gina , eh' era sù il 
più bellodi render frutti j e quello , che non puotero fare fero - 
ciffimi perfecutori , 1’ abbia fatto lui . Onde per quedo gratu. 
peccato abbia Dio meflb mano- a flagellare il fuo Stato ; come 
per quello dei Rè David mandò la pclUleuza nel Regno d’ lf- 
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draellc. Manco male, che tutto il Mondo conòfce li giuftk 
zia del Papa, e de’ Tuoi Decreti; e perciò non fi può fentir fen* 
za orrore un parlar così empio , e da difperato . Che direbbe- 
ro i Giefuiti , sè alcun de’ lor Avverfarii con tutta la Cauftu* 
decifa à Tuo favore , ardiflc d' affermare , che Dio manda que- 
lle fciagure, per aver’ il Papa troppo connivenza ver lo di eflì; 
e doppo aver faputo quanto hanno fatto nella Corte di Peki- 
no contro la fua autorità , contro i Tuoi Decreti contro il fuo 
Legato , contro tutti gl’ altri l^efcovi , Vicarii Apoflolici , e 
Mifiìonarii Evangelici , che non tran del lor partito , non ha 
mefib mano al giullo cafligo di sì gravi eccedi, per obbligar- 
gli ali ubbidienza dovuta alle fue infallibili definizioni ? Che 
fi ialcia inlulcar pubicamente in faccia con infolentiflìmiScrit- 
ti , come fon quelle R^fl'ffioni , pregne di velenofo livore con- 
tro la fua Dignità, ed infallibil Giudizio nelle materie di Fede? 

Che; fi moftra infenfibile ( sò ben non è) alle tante ingiurie 
quivi raccolte contro laS. Sede, contro la Suprema , ed Uni- 
verlàl’ inquifizione , col cui parere hà formato i Decreti così 
audacemente impugnati , fino à farli dire in faccia per bocca 
voflra , che Dio aurà in fua mano flagelli per far vendetta di 
chi gl’ aurà lpiantato quella VignaPCertameute voi li fentire- 
fle fremere contro un sì temerario parlare; e. con ragione , 
mentre dice S. Paolo : §>uis enim cognovit fenfnm Domini ì aut Rom.n; 
quis Confiliarius cjusfuitì Così voi , Signor Mandarino , non 
potete indovinar la caufa de’ noflri flagelli , fe non moflratc la 
Patente di Profeta , ò. Configgere di Dio . Andate pertanto à 
Spogliarvi , perche fiete conofciuto , e la Commedia è finita * 

. i « CONSIDERAZIONE. XII, 

* 1 • # , 

D Oppo averci il Rifleflivo dato un ingegnofo tratte- 
nimentocol fuo Comico llile , ripiglia il ferio nella 
duodecima fyflffione , cui dà incominciamento così ; Finalmente 
rifletto yebe quefia Caufa non fi dibatte in un Tribunale fecreto • 

Ma ella fi tratta in publico alla prefen^a di tutto il Mondo Lette - 
fato, che bd nelle mani i Libbri , le Informazioni , le Fglazim , 
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e le ragióni del tutto . Non sb dove vadino k parar quelle pa- 
role , nelle quali fi contiene una bugia manifefta • Sè v* è nei 
Mondo Tribunale , che pofla dirli lè greto , egli è certamente 
quello deli’ In quifizione , in cui con tanta fegretezza fi ma- 
neggiano le materie ad efto fpettanti , che la Decifione Ponti- 
fìcia nella Caufa de’ Riti , fatta fotto li 20. Novembre 1 70^. 
non se fitputa fe non doppo le lettere venute daliaCina quat- 
tr’ anni doppo • Egli è vero , che tuttofi Mondo ne fapeva 
la pendenza ; ma non è vero , che fiali trattata in publico alla 
preferita di tutto il Mondo Letterato . E vero ancora , che le In- 
formazioni , le Relazioni , ed i JLibbri ulciti alle Stampe in»* 
quella Caute fi lòn fatte publiche ; mà quello Hello hà lèrvito 
à giuHificar'ii Papa in faccia di tutto il Mondo Catcolico,ehe 
hà relb alla fua fapienza la giudizia , e V applauA, che gl’ era 
Matth. dovuto : & j«[lificata tjt Sapienti a à filiis fuis ; da quei però* 
«• che fon veri Figli della Chiefa , e la vogiion , qual’ è , lènza 
macchia di fuperilizione èOgn un sà , dice , che l' Irnperadore 
della Cina alle interrogazioni fattegli in carta da TT .Giefuiti in - 
torno alle Cerimonie controverfe bà rifpoflo di fuo pugno confuo 
Decreto Imperiale , eh ’ elle fono meramente politiche , ed bà appro - 
•vate le loro interpretazioni . Di qual pelò fia quella Rifpolla, ò 
Dichiarazione Imperiale, altrove 1* hò dimollrato. Con qual 
verità qui fi dica , che bà rifpoflo di fuo pugno , io dimollrano le 
§• a* feguenti parole delia Scrittura Rampata da Giefuiti intitolata: 
Brevi s Rr latto eorum , qua fpeUant ad declatationem Sinarum lm m 
peratoris , in cui riferitali la verfione di e(Ta , cosi fi Aggiun- 
ge -•His pericoli s , & attentò conftderatis > ac perpenfis * Impe - 
rator in bunc modum reJpondJt lingua Tartara : ecco che hà par- 
lato con la lingua , non con la mano . E dopoi ^recitato il 
tenore della Rilpolla , fi Aggiungono quelle parole : Tradi - 
Gì duo Mandarini ab Imperatore egreffi> prout habebant in manda - 
ti s , hoc Decretum nobis juridicè intimar unt cor am multis prafen - 
tibus in area&c. & illicò fcripto exaratum exemplar alterutru 
nobis traditum ejl , alter um inter Mila Hcgia fervatum . Ecco , 
che fu fcritto da i Mandarini, doppo ulciti dalia prelènza dell’ 
Imperadore a e doppo averlo in voce intimato à Giefuiti « 

Non 
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Non hà dunque rifpofto di fuo pugno , come qui fellamente fi' 
dice ; per accreditar la Rifpoda , e darle maggior pefo pretto 
ai Volgo • 

Quello però fia detto , per avvertir (blamente la bugia del 
Rifldlivo; non già per controvertere la Rifpoda Imperiale . 

Nè meno voglio prendermi ia briga di rifondere al punto di 
Cavalleria toccato in quell’ altre parole : e>sè mai qualche %Av- 
verfario 'vorrà dire , che egli ha mentito in faccia al fuo Imperio , 
lo dirà , mi furando quel Monarca dalla fua condizione ; ma noi di- 
rà già verun Trencipe , noi dirà verun Cavaliere , non verun'Vo- 
mo <i’ onore . Già vi dimollrai nella Quinta Confider azione, che Fol. 39# 
l’ lmperadore hà parlato con tutta verità nella mentovata Ri.- & 41* 
fpoda , e fecondo i Tuoi principii , in ordine al culto tanto 
del Cielo , quanto de’ Progenitori ; ed io medelìmo mi feci 
l'uo Apologilla ; Onde non v’ è chi potta fmentirlo . Mà non 
vi farà verun ’ Vomo d’ onore , verun Cavaliere , verun Trencipe > 
che potta dar forte alla filata, che collui ardifce di fare ai Pa- 
pa con quelle parole ; 7 ^è crederò già mai che il noflro Sommo 
Tontefice , il quale oltre le tré mentovate qualità , hà quella ancora 
di Tadre Vniverfale, vorrà dare uno sfregio cotanto ignominiofo in 
faccia ad un* lmperadore , che quantunque Gentile , è nondimeno 
affezionato alla Santa Legge , ed è benemerito della Crijliana Rg* 
ligione . Oh parole da foflogarle con un capedro in gola-» 

' dell’ Autore ! Chi non fi lènte commuover la bile ad un così 
^temerario parlare 2 Quando bilògnaflè dare un sfregio ad un* 
ilmperador Gentile , per non darlo alla Religion Cridiana ,, 
non crederà codui > che il Papa avelie Canto cuore da farlo ? 

Quedo sì , eh’ è un mifurario dalla viltà di quello dell’Autore 
fiudrito in quella mattìma tanto detedata da Dio : noli te afpi - If. 30. 
cerc nobis , qua retta funt : loquimini nobis placentia : maflìma_» 

• praticata oggidì da non pochi , che maneggiano le cofcienze 
de’ Potenti , di non contradire , mà fecondare in tutto le io,r 
pattìoni • Sè non credei’ Autore, che il Papa fia da tanto, 
legga i fuoi Decreti , e vedrà , che non ebbe paura di contra- 
dire alle dichiarazioni , dell’ lmperadore prete nel fenfo de* 

Giefuiti j come non l’ ebbero gl’ Apodoli Pietro , e Giovan- 
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A3. 4. ni di dite in faccia ai* Prenpipi della 

<OìiJ'petìt* Dei voi poti/h audìre , qucm Deum , judicate ; non cairn 
pojjumtts quéi vidimus , auiiivimus , wow . Che ragione 
poi è quella da riceverfi con le filchiate ? perche P Imperado- 
re, quantunque Gentile, è nondimeno affezionato alla Santa Legge, 
td è benemerito d Ila Ctifliana Religione . Adonque perche pori* 
affetto alla Santa Legge ( sè pur’ è vero ) ed alla Religione 
Criftiana , s’ hà da proftituir 1* una , e P altra à Tuoi errori ? 

Peggio non parerebbe il Macchiavello.i- • » • • 

Andiamo innanzi : Si sà , dice , che del medefimo fentimento 

• •' * fono i Letterati Gentili , che h xn dichiarato le loro inten^Oni , à 

* ■ J ' " quali fi deve credere y e che del medefimo parere fono quafi tutti li 
Miffionariii e trà quefii eziandio fono flati nè* tempi addietro varii 
Domenicani . Accordo , che i Letterati fian dell’ ifleffo lenti- 
inento , eh’ è P Imperadore ; E perche di quello ne' luoghi 
di fopra citati ve n’ ho fuifeerato il midollo; perciò non acca- 
de intorno al fentimento di quelli iòggiunger’ altro. Ram- 
mentatevi bensì deli* Elogio fatto à modelli Letterati Gentili 

Fol. 8. dalli TT. Greflon 9 lc G^bien , e le Comtc, altrove favvifato , e 
converrete meco , che quali fono i Teftimonii prodotti , tal’è 
la Caufa , che difendono i Giclùiti . Ma fento , che dite : P 
'Autore afferifee, che del medefimo parere fono quafi tutti li M'f- 
fionarii , e trà quefii eziandio fono flati ne * tempi addietro alcuni 
Domenicani. Sè à quella parola Miffìonarii aveffe aggiunto 1* 
adiettivo Gìefuiti , aurebbe fatto una buona concordanza; per-- 
«che fuori di quelli , niun’ altro Miflìonario concorda col loc 
parere ; in legno di che voi non ne trovarete pur’ uno' , che 
abbia aderito alla lor’appellazione contro il Decreto, dei Car- 
dinale. Anzi nè meno tutti efli fon (lati del med fin.o parere • 
Altrove accennai , che il V. Vifdchu , qual (òmmamente ce- 
lebrarono nelle lor’ lftorie della Cina per ii più verfato nei{e 
Lettere Cinefi , hà così valorofameme impugnato il lor pare- 
re , che un d’ efli ebbe à dire : con quefioTadre ci vurrrebbe il 
fuoco ; benché la fua imprecazione fofle poco doppo da Dio 
cafligata con l’acqua, nel naufragio fatto mileramente in vi- 
lla dell’ Europa , sè non hà mentito la Fama. Altri ancora (ì 
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fon Iafciati sbandite , per non contaminarli delle fupefftizióm 
dannate; fenza riferire il gran numero degl’altri Autori citati 
ne’ Decreti del Papa ; accioche intendiate , che à crivellare»* 
quelli quaft tutti ì Mi fio» arii , fi riduce il numero à i ioli Gie- 
fuiti , e quelli non tutti del mede fimo parere . Per i Domenica- 
ni , vi rimetto ali 'apologhi , che lor Fanno di fe lleffi ; ed al, 
Dtfingamo, quaii corrono in llampa; in quelli libbri voi trova- 
Fete l’antidoto del veleno , che qvivi gl’ attacca il Riflelfivo * 
Mà sii : diali , che alcuni Domenicani ne’ tempi addietro fol- 
lerò del parere de’ Giefuiti , potrà forfè dire , che tutto il cor- 
po delia Religione , del cui Pentimento fi deve • far maggior 
calo, fiali preiò P impegno di iollenerlo , e non più tolto d* 
impugnarlo ? Mà qui veggo un prodigio mai piu forfè fuc cef- 
fo ; ed è , che un Giefuita faccia pi il conto dell’ autorità mal’ 
intela di due , ò tré Domenicani , che di quella di tanti fuoi 
Religioli , i quali per V addietro non furon dell illelTo parere; 
E pure chi non sà , che nella lor bilancia più pefa un lolo di 
elfi , che tutti quanti infieme uniti i Domenicani ? 

: Sè non chehò detto poco : più pefa l’autorità Giefuitica, 
che l’Apollolica.Qudla fi tiene per una Ipazzatura di libbra- 
ria al confronto di quella ; non per altro, fe non perche — d 
tutti è noto ( come anco lo ferire di cola un Pefcoro +4go(liniano 
rulla fua appellazione , che diprefente manda à lupina ) che quel- 
la lingua è si difficile , ed ofeura , che per quanto JLudio ri ponga—» 
uri Europeo , sè in effa non [ìaJì allevato da teneri anni , ò non v ’ 
abbia con oftinato fiudio di molti lufiri , per vero defiderio di con- 
vertir quelle anime , tutta impiegata la forza d ’ un grande inge- 
gno (che non fi trova sè non ne’ Giefuiti ) non può giunger à 
faperne , quanto ne fappia il minimo de ’ Dottori Cinefi . Onde ogrC 
un rede , che /’ interpretazione de ì loro libbri , e la dichiarazione 
de ì ftnfi non deve fidar fi à veruno ignorante Europeo , mà dere-» 
prenderfi da quei Letterati , c fopra tutti dal Capo di effi , eh' è 
Ì Imperadore , il quale ha parlato à nome di tutto f Imperio ; ed 
ha [epurato i libbri Canonici della Cina da quelli ,cbe non fon tali , 
e.Jol fi leggono , come i noflri Toeti , per eleganza del loro file . 
-Tutta quella lunga premeflà và direttamente ad impugnar? 

- .... P la 


0 * 4 ) 

la Definizione Apoftolica , formando quella maggiore : Per* 
che la lingua Cinefe è ofcura , fi deve prender la dichiarazio- 
ne , ed il lenfo di ella da i Letterati , ed Imperador Cinefe loc 
Capo. Sentiamo aderto la minore : Quindi effcndo noto , cbt^. 
il Sommo Tontefice , » Cardinali > e i Confultori , cl)t intervengono 
à quefta gran lite , non hanno mai fluitato l'idioma Cinefe , ognun 
' Vede , che la Decifione di sì gran Caufa,già una volta giudicata-* 
da un Sommo Tontefice d favor di quei Ugni , dev'ejfer tutta fon- 
data si 2 la Relazione fedele , eftncera d'uomini , quanto pià fi può 4 
feriti di quella lingua , ben'intenienti de' loro libri , e delle loro 
intensioni , ne* quali non pojfa cadere fofpetto di veruna inttlligen - 
Sa fegreta con Eretici ( come fi sa di un certo , ch'hà fcritto alcu- 
ni fogli in quefia materia , e cofta dal frammento di una fua lettera 
fiampato ) nè fiano di scio finto, e di fluitata divozione, nè abbiano 
emulasene antica contro la Compagnia di desìi , mà fiano vera - 
mente Vomini amanti della Santa Fede , e infieme defiderofi ic'J'uoi 
avanzamenti , di zelo difcreto ,e di pietà conofciuta, di carità lon- 
tana da ogni fofpetto di paffiotù , d* oiii , d' invidie, di rancori . 
Avendo però detto nella maggiore, che \* interpretazione de 
i fenfi della lingua Cinefe deve prenderli dall’ Imperadore , e 
da i Letterati Cinefi, ballava, che qui diceflc per forma dell* 
argomento : Il Papa non 1' hà prefa da elfi ; e poi tirarne la_» 
confeguenza , che intende: Adonque il Papa hà definito male. 
Mà perche non intende fol quello , mà infieme infieme di far 
preponderare 1* autorità Giefuitica , che approva i Riti Cine- 
li , all’ Apoilolica , che li condanna ; efee fuori dal feminato, 
e vuol far’ apparir quella tutta dilprezzevole , come fondata 
sii la Relazione d’ Uomini , ne’ quali cade fofpetto d' intelli- 
genza fegreta con Eretici, di zelo finto , di fludiata divozione , d' 
emulazione antica contro la Compagnia di dessi : Quella tutta 
venerabile , come fondata sù la Relazione fedele, e fincera d* 
Uomini periti di quella lingua , ben' intendenti de * loro libbri , e 
delle lor intenzioni : Vomini amanti delta Santa Fede, e infieme 
defiderofi dc'fuoi avanzamenti , di zelo difcreto , di pietà conofciu- 
ta , di carità lontana da ogni fofpetto di paffioni , d* odii » d' invi- 
die , di rancori , Gran colà , che qualunque contrario, all’opir- 
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tuone della Compagnia fia un’Eretico , 'un’ Ipocrita I Non è 
quello un dichiarar tutto il Mondo , eh’ è loro contrario in_* 
quella Caufa , per Eretico ? Elfi foli fon Cattolici , fon pii , 
fon zelanti* fon dotti , fon difereti , fon caritativi , fon aman- 
ti della Santa Fede : tutti gl’ altri fon feccia , e fchiuma di ri- 
baldi. Cosi appunto diceva quel fuperbo Far ifco -.gratin ti Iti 
ago Domine , quia non fum,ficut cateri bominum . 

- Sentiamo i l redo ; Or fé tali fiano gl ’ ^ tvverfarii , che accu- 
fano ,ò pur lo filano i fieligiofi , che infierite co' Giefuiti fanno /c_. 
farti di avvocati di quella pericolante Criflianità , non pare ù 
agevole à definirfi ; onde con piena ficun^a di cofeien^a pofja an- 
nullarli il Decreto d ì un altro Tape , e metterfi à rifehio evidente 
di perder fi la Keligion Cattolica in un ’ Imperio . La quedione , 
che qui promove il Riflelfivo , non è certamente agevole à 
definirfi da chi è ubbriaco della Dottrina di Confucio . MA 
chi hàla mente fa na, e confiderà, che il Papa hA definito con- 
tro codedi Avvocati , fubbito dirà , che eglino non difen- 
devano una Caufa giuda , non avean quella faenza , quel .ze- 
lo , quella carità , quella pietà che quivi fi fpacciano ; si bene 
J’ aveano i lor Contradittori , i quali difefero ciò , che hà giu- 
dicato giudifiimo la S. Sede . Dirà , che l’impegno era de’ fo- 
li Giefuiti non già degl’ altri P x elig'ofi , à i quali codili attri- 
.buifee la figura di principali & in [oliò uni in queda lite , per 
ia vergogna d’ efler foli à difender la fuperdizione . Dirà, 
.che non è al trimente annullato; ma più todo confermato il 
Decreto un altro Taf a , che fù AldTandro VII. come in al- 
tro luogo chiaramente modrai. Dirà finalmente con piena /eu- 
reka di co/cien^a , che codui hà perduto affatto la cofcienza, 
.eia Religione , fpargen do la pede di tanti errori , di tante 
calunnie, ancor contro la Santa Sede. Mà che dirà poi A 
,qued’ altre parole , che fieguono ? Uditele : Certo fi è , che l* 
,*Accufator principale ( cofi chiama Monfignor di Conone ) 
avuto dagl * ^tvverfarii in ifiima del più intendente di tutti , egli 
medefimo ( oltre la dichiaracene Imperiale ) è flato forcato innan- 
C all ' Imperadore à confeffarfi ignorante, & avendo incolpato due 
^Mandarini , che gl* avi fino /piegato t lilbri Ciuefì in /enfio no, 
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pregiudicale alla dilatatone della Fede ; quefli han prole flato £ 
avergli infegnato T oppofto , e che il mal' Interprete era fiato un 
Domenicano , come cofla dalle Relazioni , e dalla lettera , in cui fi 
appella dal Decreto di Monfignor Tour non il mentovato Vej covo 
•Agofliniano . Potrà dire tutto ciò , che intorno à quella tan^ 
to celebrata ignoranza di Monfignor di Gonone io rapportai 
nell’ ottava Confiderac°ne . E qui voglio folamente foggiun- 
§ In uà*. S erc ’ c ^ e ^ Autore, fenz’avvederfene, hà detto una verità con- 
tò . q tro il fuo genio ; ed è quella : è (latofor^ato innanzi all * Impe - 
radoreà confcJJ'arfi ignorante. Fii veramente forzato non meno 
dalla violenza ordita da' Giefuiti , che dall' ubbidienza dova* 
ta al Legato Apoflolico , non à confeffarfi , mà à mollrarfi 
■ignorante , per declinare il Foro Tartarico , dinanzi al quale 
era (lato llrafcinato ; onde può contro di effi valerfi con_» 
ogni verità delle parole di S. Paola : fatlus jum infipiens , voi 
t. C°r. me coe gifli s , 

Mà perche ancor’ il Demonio dice qualche, verità , pet 
far credere molte bugie , I’ Amore . per non efier da meno , 
fubbito al fatto di fopra toccato aggiunge una folenne menzo- 
gna ; d’ aver cioè Monfignor di Conone incolpato ine Manda- 
rini &c. con quelche fieguc nelle fopra riferite parole . Senti- 
te il fatto . Stando il Prelato alla prelènza dell’ imperadore , 
come Grillo alla prefenza d’ Enode , fii interrogato de dottri- 
na, Cr de M agi f Iris ; voglio dire , da chi avelie imparato le 
lettere Ginefi . Vedendo egli il pericolo di quei due Letterati 
( non eran Mandarini , come afl'erifce fidamente il bugiardo,) 
della cui opera s’era fervito nell’ imparar la lingua , e fcrivcr 
ciò , che gl’ era occorfo , non volle in alcun modopaleiàrli; 
mà in vece loro nominò due Domenicani già morti , da quali 
avea pur qualche colia imparato ; nè piu di quello lafciofiì 
ufeir di bocca il favio Vefcovo , con tutti gl’ Interrogatori! 
piu volte replicati dall’ imperadore , e da tuoi Mandarini-. 
Vero è , che fpedito il fuo efame , e rimandato à Pekino , 
feppero da un Miflìonurio Francefc per nome Francefco Gbety 
( quelli fi'i à forza trattenuto inCorte per la perizia degl’Oro- 
logiij non informato di ciò , che folle. pattato col Vdcovo, 
. - 4 che 
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•che quéi due Letterati aveangli fervito di' Maeftrj; pèrloche 
fubbito furon chiamati in Tartaria ; nò sò quel, che rifpondef- 
fero . Mà quando averter’ affermato ciò , che qui dice 1’ Au- 
tore , qual maraviglia , che due Neofiti , per timor della vita, 
averterò detto una bugia dinanzi ai Tribunal Pagano ; men- 
tre per affai meno unte ne vendono i Giefuiti nelle Città 
Cattoliche , quante fe ne leggono in quefte Rifieffìoni , nelle 
Relazioni , e nella lettera d' appellazione mentovate dall’ Au- 
tore ? . •• • ■ • 

Eccoci finalmente , Mio Signore , giunti agl’ultimi perio- 
di di quelle Invettive ; ne’ quali fi lambicca tutto il fugo del- 
la malignità, di cui lòn’ alperfe . Io ne regiftro puntualmen- 
te il tenore per voftra commodità : Vofle dunque , và dicendo, 
le cofe dette fin ’ ora, si gl' ^ iccufatori fon veri figliuoli di Santa 
Cbiefa ; sé come tali devono avere un vero , & ìnt enfio desiderio , 
che quei fyti filano in realtà innocenti , si devono aver’ orrore , e 
fipavento , eh: fi trovino rei da condannarli d'idolatria : troppo cer- 
tamente offende gl' occhi di tutto il Crifli.inefitmo quello Jludio, 
quella brama , quello sformo , e quella f perniila , che mofirano di 
vincere una tal Caufia , che ficco perta la defilatone di quella mife- 
ra Crifiianità . A’ quefte calunniofe fciocchezze mi par d’aver 
•à baftanza rifpofto nelle due prime Confidcr anioni ; à quelle 
■pertanto vi rimetto . Qirt mi refta fol di lòggiungere , che io 
non hò parte alcuna con gl* Acculatoti , e mi glorio d’ efler 
:vero figlio di Santa Chiefa , Nò coinè tale mi lento punto te- 
nuto d’ aver il defiderio , chequi dice l* Autore. Nelli dieci 
Comandamenti di Dio quello non ve Io trovo nè trà gl’affer- 
mativi , nè trà i negativi . In quelli vi riconofco I* obbligo di 
defiderare il bene del prortìmo ; in quelli di non defiderare la 
robba d'altri, nàia Donna d’altri. Mà il defiderare , che il 
peccato non fia peccato , non Io trovo ni trà gl’ uni , nè trà 
gl’ altri . Pretende forfè il Riflertivo d’ aggiunger al Decalo- 
go 1’ undecimo precetto ? Quello è troppo . Il mio defiderio 
pertanto è , che quella mifera Crifiianità , lafciate le fuperfti- 
zionide’ Gentili , viva con Criftiani coftumi , e che i Giefui- 
ti > qui nos modo cxw(ent,convertantur , & nobificum cxcrccan - 
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In pfa], tur . Coirne parla S. Agoft ino . £ panni , che un tal defìderio 

54. fia molto pili ragionevole di quello , che mi vorrebbe far ve- 
nire il Riflefiivo , che quei i{iti fiano in realtà innocenti ; come 
fe Dio avelie da mutar la fua Legge , e per accomodarli al gu- 
ilo degl’ Uomini , trasformar il peccato in virtù • Sarebbe 
veramente un dar nel genio d\ innumerabili (ènfuali, fèdi- 
x** ì chiarate , che la fornicazione non fia peccato. *. • . .j 

Son poi curiofe quelle parole : troppo certamente offende £f 
occhi di tutto il Criflianejìmo quello fludio , quella brama , .quello 
sformo , e quella fperan^a ,che moftrano di vincere una tal Caufa . 
•Quali che ormai tutto il Criftianefimo non fia (lomacato del- 
lo (ludio , della brama, dello sforzo , e della fpcranza de’ Gie- 
. filiti, di far’il miracolo, che il Sole ritorni in dreto,ch’è quan- 
to dire , che il Papa ritratti (a fua Definizione in materia di 
Fede . Mà per occultare quello difegno,da riporre nella Gal» 
Jeria Confuciana , finge un’altro miracolo imponibile fin’à 
Dio, chela Caufanonfia .ancor decifa; e così foggiunge : 
r onde parendo le cofe vicine all' ultima decretarla Sentenza , chiun- 
que degl' \A vve* farii accufatori avejfe neW animo la gì ufi a ftndere » 
■fi di un dubbio fondato ; e per punto di onore,ptr foflener V impegno 
■prefo , tutto fi affiffaffe nelle ragioni favorevoli alla fua paflìonejpcr 
far tacere i latrati della fua cofcien^a &c. Non fi potevano de- 
icriver meglio i Giefuiti ( parlo fempre di quelli , che maneg- 
giano quella Caufa ) di quel , che fi faccia in quelle parole; 
impercioche à forza di bugie han per tanti anni mantenuta in 
piedi quella lite per punto d ’ onore , e per foflener C impegno pre- 
fo . Voi lo conoscerete da quelle iftelìe Kifleffioni , nelle quali 
così fpeflo fi tocca la corda d’ avvilire i Giefuiti , di fcreditac 
Ja Compagnia „ E perciò nelle mentovate parole s’ elprime in 
primo luogo la bugia , ove fi dice : parendo le cofe vicine all'ul- 
tima decretoria Sentenza , quando la Sentenza è già publicata ; 
s’efprime il punto d’ onore , s’ elprime 1* impegno di elfi lo- 
ro, come sà tutto il Mondo ; e per fine s’ efpriine quella fin- 
zione tanto profonda , e pertinace nelle ragioni , chefliman 
favorevole alla lor palfione , che tutta 1 * Autorità del fapa 
non è ballante à rimuoverli da quella oppinione , e.rifcuotet- 
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li da quello letargo y pet cui più. non (Intono i latrati delfc 
cofcienza. 

Sè vi fodero , fiegue à dire , Alcune Informazioni da comuni- 
carli in tutto fecrctofcuz* darne alcuna notizia alla Tarte , quali 
erano quelle y che fi mandavano d Roma dalla Cina piene di falfità > 
fenz a parteciparle àgi 9 altri Ordini B^ligiofi , come Jè ne lamenta 
un buon Ptfcovo in una lettera refa publica alle Stampe : Sè vi 
fojje un qualche colpo di riferva di qualche trama ben 9 ordita , da 
farfì giocar fulf ultimo 9 che riufcijfe nuovo > e non avejje pronte lo 
difefe , che debbono unir fi da lungi : onde fi dejfe f ultimo crollo 
alla Caufa „ flrappando un Decreto , dietro cui feguijfe l * ultimo 
efierminio della Religione Cattolica in nudi 9 Imperio : Giudichi il 
Mondo Cattolico y fe quefiotale non moflrarebbe , che l 9 unico fut> 
Zelo era l 9 infamia de' Gicf triti 9 efe non dourebbe averfi in conto d 9 
un Traditore della Chiefa , e della Cattolica Religione . lo vera-, 
mente sù quell’ ultimo palio non pollo darvi un’adequata no- 
tizia , le vi lìano , ò nò Informazioni (ègrete , perche non hò 
il dono delia Profezia , nè l’ ingredb ne’Gabinetti. Redo ben- 
sì maravigliato di quello difeoriò chimerico ; mentre veggo 
da i Decreti Rampaci del Papa, che quelli furon fatti il di io. 
Novembre 1704. e leggo in elfi , che furon fentite in contra- 
dittorio ambele Parti; onde aurebbe potuto all’ora fuggerirfiL 
quello fofpetto , il quale adelTo è fuor di Ragione . Leggo al- 
trefi , che gl* ideili Decreti , per ciò, che riguarda il fatto,non 
fon’ appoggiati ad Informazioni (ègrete ; mà a le pubiiche te- 
ftimooianze de' Rituali Ciaefi , all’ autorità de’ iibbri compo- 
fti , e Rampati da Giefuiti, de i quali le ne legge un gran Ca- 
talogo quafi in ogni pagina di e(Ti Decreti . Che và dunque^ 
chimerizzando nel fuo cervello colpi di riferva , e trame ben* 
ordite da fard giocar full’ ultimo ì La Controverfia fi riduce- 
va principalmente à due punti ; f uno, sè il nodro Dio deva 
nominarli con le voci TIET^ , e X^tJs^G TI , come volevano 
i Giefuiti ; ò pure con quelle TIEÌ ^ CHV , come volevano i 
contrarii . L* altro ; sè i Sagrilizii , che fi fanno à Confucio 9 
ed à i Progenitori defonti , fiano civili , e politici , come fo- 
(ieneva la Compagnia ; ò pure Sacri , e Religiofi , come fi> 
* - - (lene- 
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/tenevano gl’ altri. Amendue furon docili dal Papi contro laj 
fentenza de’ Giefiiiti ; udite bensì le Parti deputanti, mà fon- 
dando la fua Dccifione , come hò detto , in ciò , che riguar- 
da il Fatto , fui teftimonio della Parte condannata. Nè men 
dunque allora potevano aver luogo Informazioni fegrete , colpi 
di riferva , e trame ben' ordite ; perche niuna breccia potean fa- 
renella mente del Papa , che volle poter dire in quel giudizio 
alla Parte condannata ex ore tuo tejudico . Onde fi vede mani- 
fcftamente , che quella calunnia vien’ ordita oggi di da Gie«. 
filiti , per fcreditare prefifo il Mondo il Giudizio del Papa; co- 
me fanno i Litiganti , eh* han perfa la lite , i quali non poten- 
do in altra maniera vendicarfi del Giudice, fi fiudiano d infa- 
marlo , come abbagliato dall’ ignoranza , corrotto da favori, 
Lìb. j. ò per lo meno ingannato dall’ Avverfario . *Ad injurias , dice 
Ep* a 7* Caflìodoro ,illi profiliunt , qui Jcf pC'atos turpiter erulejcttnt . 
In quelle /tiflejjìooi tutte tré le mentovate calunnie fi vibrano 
contro il Papa . Impercioche nella Quarta dicefi , che non hi 
intelò la materia , come non intende la lingua Cinelè , nella 
Settima , che s’ è modo per favorire i Francefi , nell'Ottava 
per favorire i Gianlènifii . Ed in quell’ ultima , che s’ è larda- 
to menar per il nafo dalla Parte contraria. Mà perche credo 
d' averle à ballanza rintuzzate tutte , conchiudo quelle Conft- 
derazioni coll’ ultime parole del Rifleflìvo , che avendo e^Ii 
vomitato in quella fua Satyra tante ingiurie , tante calun- 
nie, tanti errori contro il Papa , contro la fua Autorità , con- 
tro un Patriarca , un Legato Apollolico , un Cardinale di S. 
Chiela , giudichi il Mondo Cattolico , tè non deve averfi in conto 
dun Traditore della Cbiefa , e della Cattolica Religione . 
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: Alla Lettera regiftrata in fine 
. delle T&fleJJìom. 

* * * 

r m • 

MioRev. Padre 

L LJfi le vofìre Rifleflìoni , e ne ammirai l'in- 
gegno ■) l’ invenzione , gl' argomenti , e lo fi- 
le . Tutte le parti corrifpondono egregiamente l' 
una con l'altra > e formano un compojìo degno di 
Voi . Lo f ile appuntato , gl' argomenti fottili-> V 
invenzione materiale , l'ingegno maf ino . Gi'a- 
cbe Voi m'avete attefa la vofra parola , e mi di- 
te , che quelle fon defle le Riflellìoni promefle- 
mi sii la Controvcrfia de’Miflionarii Cinefijeero- 
vi attefa la mia 5 nel darvenc il mio giudizio nelle 
anneffe Conlìderazioni . Voi dite , che perquan- 
to n’è paruto ad alcuni valent’Uomini,fono ben’ 

.altro , che le Annotazioni attaccate al Decreto 
del Tournon $ e dite bene > perche in quelle An- 
notazioni non ve una parola di falfo^nelle vofre 
Rifleflìoni , una di vero . A' voi^come dite , pa- 
re in fomma , che i Giefuiti non s’abbiano tutto 
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il forto delta difcordia, e dite rriple , perche Uà* 
vevi dire niun torto > poiché tutto l’ avete ad- 
dogato al Papa > accufandolo non meno nè! Drit- 
to , che nel Patto , per ignorante , e fa ut or de\ 
Gianfenifii ; ed al Cardinal di Tournon , pulii - 
candolo per furiofo , f alfario . Co» <7^/ w- 

nVì dunque Aggiungete quelle parole : ma non 
vò io di quello intramettcrmi , cioè chi abbia tor- 
to , ò ragione i fe non avete fatto altro in tutta . _> 
vofira Opera , condannar* il Papa ed il 
Cardinale come rei , e dijfipatori della S. Fede > erf 
afjolvere i Giefuiti 7 come innocenti y e conferva- 
tori della medefima \ In fomma la pajfione v ha 
fatto perder di vi fa per fin il vofiro giudizio . 
E quefio fi a detto in ordine a Voi* In ordine poi 
a Giefuiti , non accadeva , che mi provocante l\ 
appetito di fapcr ciò , ch’elfi dicono à chi loro 
adduce incontro Filiamo Decreto di CLEMEN- 
TE XI. del 1704, Dicono ciòcche voi ditcrfarlan- 
do per bocca vofira ; e s*è vero ciò 7 che m avvisò 
un Amico d'intiera fede , fon arrivati a dire in~> 
una Scrittura fatta correr fegretamente per di- 
verfe Citta , che quel Decreto è formalmente ere- 
tico in linea Fidei, perche forfè voi con tutta-» 
la vofira malignità non avete faputo penfar d 
tanto . Dicono, voi dite , che se per elio vien* 
annullato il Decreto d'Alcflfandro VII. franca- 
rne n- 
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mente confeflano d aver errato * ma con fallo in- 
nocente* peròche affidati alle Rifpofte date allor* 
dalla S, Sede , Ma fapete quel * che dicono .gl’ al- 
tri \ Dicono > che quejla feufa e un accufa con- 
tro di ejjì 5 peroche avendo efpojlo il falfo ad Alefi 
fandro VIE frapparono allora dalla Santa Sede 
quelle Rìfpofle * delle quali fi fervono adeffo , per 
farle la guerra ; come se uno rapijfe ad un altro 
dell fianco la fpada^per ferirlo . Dicono , che fio* 
no flati però egualmente infelici flotto quello > che 
flotto il Regnante Pontefice CLEMENTE XI. 
mentre ti Decreto Alejfandrino ha fervito di pro- 
feto * ed il Clementina di fentenza * per condan- 
narli. Dicono i che fi quefloì fallo innocente* 
han fallito le leggi Canoniche * e Civili a preferì - 
ver tante pene contro chi tace il vero , ed efpone 
al Prencipe il falfo - Non finirei mai * fi volefli 
dire tutto ciò a che dicono fui Decreto d'Alejf an- 
drò VII* E perche Voi dite y che ove poi tuttavia 
.quello rimanga in piede * recanli 4 gloria il non 
•avere a loro Neofiti altre cerimonie permeflfe, che 
,le approvate da Roma } Io vi dico in confidenza , 
sbe quefta e una folennijfima bugia) perche fi sa 
per teflimonio di loro fiejft^ che permettono i Sa- • 
jgrifizfifolenni a Confucio * de * quali non fi parla 
in quel Decreto . Si sa , e non lo controvertono * 
anzi lo difendono > che hanno cfpoflo nella lor Qhie- 
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fa la Tabella del TIEN e XAN TI Coelum coli- 
to , chiamando il nofiro Dio con quel nome , che-1 
fgnifìca prefio i Gentili il Cielo materiale ; con 
tutto , che di ciò non fi faccia menzione nell’iflef- 
fio Decreto . Si sa finalmente , che non fol permet- 
tono , ma promuovono , approvano > e difendono 
il culto sì privato , che Jòltnne delle Tabelle dei 
Defonti coll' I frizione Scdes Spirims N. Defun- 
di Progenitoris 5 benché nel Decreto Alejfandr'tno 
ne meno per ombra fi parli di quefie Tabelle ; ed 
il culto ivi efprejfo fi a tanto diverfo da quel , che 
realmente fi pratica , quanto e diverfo un bacia- 
mano civile dal bacio della Croce il X tnerdì San - 

4 

to Come dunque fi gloriano di non permettere _> 
a lor Neofiti altre cerimonie , che le approvate da 
Roma * Dicono , fecondo il vofiro detto ; e che 
altre non ne abbiano praticate mai , nè permeile, 
chiaro argomento efl'erne gli fteffi Avvcrfarii * 
che non han faputo mai tor quefta lite ; ma inJ 
quella vece han colorite altramente le accufe ; 
Oh di quefio sì , che pofon gloriar fi f mentre citi 
attacca lite co’ Gìefuiti , per torta di mezzo , ha 
da far conto di praticare il configlio Evangelico : 
Ei , qui vult tecum in Judicio contendere , Se tu- 
nicam tuam tollere , dimitte ci Se pallium ; al- 
tramente non penfi d’ufcirnc giamai ; Non lo ve- 
dete in quefia \ hanno due Giudicata contro ; 

quel- 
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quello d* Innocenzo X. e ocello di CLEMENTE 
XI. che e una Sentenzia finale ; anzi ne hanno tre y 
se vogliono ben intendere quello d* Aleff andrò PII. 
e pure tuttavìa fan come le . vipere y le quali col 
capo tronco boccheggiano 9 e mordono $ accioche 
s* intenda^ che per ejft non ve altro perentorio giu- 
dizio * che quello della V alle di Giofafatte . Di 
qua vien y come voi dite > che mantengono cTeflere 
ò fenza colpa ftati in errore > ò fenza ragione in- 
colpati ; poiché più toflo di confeffar V errore y re - 
c ano in colpa la S+ Sede d’aver 1 errato 5 efcluden • 
do effi dalle lor* oppinioni la poffibilita d'errare > 
come i Cinefì efcludono la lettera R dal lor Alfa - 
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•. Quefloeil mio giudizio nón pafEonato y che 
voi avete caro d’intendere sù. tal quiftione . Non 

raffrettavi 5 ma 
caro tl vojtro > 
fopra modo fio* 
macato della vofira temerità dì cenfurare umS 
Pontefice , il quale , prefcindendo dalla fua infai - 
lìbilitd ^ è dì tanto zelo per la purità della Fede y 
di tanta dottrina nelle materie Teologiche (per 
tacer delle altre) y che nel condannar la Sentenza 
de* Giefuiti y ha potuto vincer fe fleffo > e fuperar 
quell* affetto , che giufi amente porta da più teneri 
anni alla Compagnia di Giesù. Per Fifieffa ra\ 


so ) se vi riufc ira così caro y come 
per dir vela 9 ne meno a me riufcì 
perche come buon Cattolico refi ai 
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In Ep. 
nuncu- 
paror.ad 
Cómen* 
tar. Sa- 
ryr.Ho- 
rac. 
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gione refi ai fcandolégzato delta uofira impertine- 
%a in lacerar la fama d'un degnifiimo Cardinale ? 
e Legato Apofiolicoy tanto caro al Pontefice ifteffo , 
e di tante doti ornatole io per defe riaver le , e per 
far contrapoflo alle uofire calunnie > soglio qui 
fruirmi dell* elogio fatto dal Lambino all'altro 
Cardinale di Tournon , che uiffe J otto Pio IF. 
che finita taccia d 1 adulazione i puoi' appropriarfi 
al Fluente. Que fi*, erudì tijfimo Autore dunque 
co fi dijfie a quello ? ed io di quefio* mutata fola ► 
mente la perfonalità:Cui(quello d Pio IF.e quefio 
^CLEMENTE XI.) quid ego niinc dicam,quàra 
c.arus fit .? Quanti eum iile, de Komx prxfcntera 
fccerit , de nunc abfentem faciat ? neque id im r 
tue rito 5 non enim audierat Iblum id > quod om- 
nium (ermone celebratila!* omniumque teftimo* 
nio comprobatum , de confirmatum eft , eum (iu- 
gulari fàpientia panimi magnitudine, gravitate* 
conftantià , juftrrià , integritate prxditum cfle^fed 
quotidiein privatis , publicisde Religione > de_^ 
JEcclefix Roman# datu negociis experiebatux 
fuam , de in confilio dando fidem, in fententia 
.dicenda prudentiam, fapientiamque fingulaxern* 
Ncque Tetò ille ( CLEMENTE XI. ) unqua.m»* 
.adduci potuiflet , ut eum à fé fe dimùterer, ni(i 
triftibusjiifque crebri* è Sina (/* Autore dice è Gal- 

Jia ) allatis ad fe de Religione literis r ac munciis 

- ■ * ^ * 

com- 


. 0 » 7 ) 

commotus , cum cuperet florentiffimo , potenti^* 
fimoque Regno , prò Tuo paterno in omneis 
Chriitianos amore confulere, eum unum ad eas 
parteis aptifllmum effe judicaflet . Così fi parla, 
dei Cardinali di Tournon ; non come ne avete-* 
parlato voi nelle voflrt Rifleflìoni , e come nella 
voflra lettera lo nominate per difpre^zo fenza la 
dignità di Cardinale > dicendo : il Decreta del 
Tournon j per farvi conofcere , qual veramente-» 
Jìete^un Detrattore . Dio v illumini . 
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